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Come e perché certificare i 
prodotti Agroalimentari 


In sintonia con le finalità di Agenda 2000, 
la Regione Friuli Venezia Giulia, nell'ambito 
delle proprie competenze in materia di pro¬ 
mozione dei prodotti agroalimentari, intende 
favorire le produzioni agricole di qualità, ot¬ 
tenute con tecniche rispettose dell'ambiente 
e finalizzate ad un innalzamento del livello di 
salvaguardia della salute del consumatore. 

Una prima risposta della nostra Regione, 
in questo senso, viene dai prodotti che han¬ 
no ottenuto la certificazione attraverso i 
marchi collettivi legati al territorio regionale, 
quali DOC, DOR IGP, AS nonché di produ¬ 
zione biologica. 

In questo contesto, è emersa anche la 
necessità di garantire al consumatore, attra¬ 
verso una specifica certificazione, la qualità 
dei prodotti intesa come sicurezza e salu¬ 
brità degli stessi, nonché un maggior rispet¬ 
to dell'ambiente naturale. 

Al riguardo, si rende noto che attualmen¬ 
te è in discussione una proposta di legge re¬ 
gionale riguardante "Norme per la valorizza¬ 
zione dei prodotti agricoli ed alimentari di 
qualità", che prevede l'istituzione di un mar¬ 
chio di qualità concesso dalla Regione e ri¬ 
lasciato dall'ERSA, quale certificazione che 
garantisca al consumatore la qualità di ciò 
che si accinge ad acquistare. 

L'applicazione di questi marchi volontari 
per la certificazione di prodotto è regolata 
da precise norme comunitarie che ne stabi¬ 
liscono l'utilizzo. I criteri di certificazione del¬ 
le tecniche produttive vengono stabiliti in 
appositi disciplinari che descrivono tutte le 
fasi di produzione, trasformazione, conser¬ 
vazione e confezionamento, nonché le indi¬ 
cazioni relative alle principali specifiche di ti¬ 
po fisico, chimico, microbiologico ed orga¬ 
nolettico. 

La Regione demanda i compiti di certifi¬ 
cazione all'ERSA, in quanto l'Ente, che ope¬ 
ra da anni nei Sistemi di Qualità per prove 
sperimentali di campo e di laboratorio, di¬ 
spone di tecnici in grado di seguire la stesu¬ 
ra di disciplinari di produzione necessari al¬ 
l'ottenimento del marchio di qualità, nonché 
di un adeguato laboratorio di analisi. 

Non solo. L'ERSA è stato riconosciuto re¬ 
centemente quale ".. organismo operante 


per la certificazione della qualità dei prodot¬ 
ti agricoli ed alimentari ...". L'operatività de¬ 
gli organismi certificatori è stabilita dalla nor¬ 
ma UNI CEI EN 45011 concernente "Crite¬ 
ri generali per gli organismi di certificazione 
dei prodotti" alla quale l'ERSA si è recente¬ 
mente adeguata. 

Tale riconoscimento consentirà all'Ente di 
garantire, con imparzialità, che i prodotti 
certificati con il marchio di qualità regionale 
siano stati ottenuti, secondo i procedimenti 
previsti dai disciplinari, con tecniche rispet¬ 
tose della salute del consumatore e dell'am¬ 
biente. 

L'attività dell'ERSA risulta altresì coeren¬ 
te con le finalità del nuovo Piano di sviluppo 
rurale, ai sensi della misura m, dove sono 
previsti interventi finalizzati all'incentivazione 
della commercializzazione dei prodotti agri¬ 
coli di qualità, e ai sensi della misura f, attra¬ 
verso l'attuazione di specifici processi per 
una produzione controllata sotto il profilo 
agro-ambientale. Infatti, i disciplinari di cui 
alla citata proposta di legge saranno predi¬ 
sposti tenendo anche conto delle indicazio¬ 
ni contenute nel Piano di sviluppo rurale. 

Ciò significa che le associazioni di pro¬ 
duttori potranno, da un lato, accedere alle 
provvidenze del Piano di sviluppo rurale, e 
dall'altro richiedere volontariamente l'uso 
del marchio regionale attestante il migliora¬ 
mento della qualità dei prodotti conseguito. 

In conformità alla normativa comunitaria, 
l'accesso al marchio di qualità regionale 
sarà assicurato a tutti i prodotti in libera pra¬ 
tica nell'Unione europea, qualunque sia la 
loro origine o provenienza, se risponderanno 
ai criteri di produzione previsti nei suddetti 
disciplinari. 

Il beneficio che l'agricoltura friulana, di 
piccoli volumi ma di grande tipicità, potrà 
trarre da questa nuova opportunità sarà l'ul¬ 
teriore incentivazione alla produzione di 
qualità, che metterà a disposizione del con¬ 
sumatore una sempre più vasta gamma di 
prodotti salubri ed ottenuti nel rispetto del¬ 
l'ambiente. 

Il commissario ERSA 

Bruno Augusto Pinat 























Il colpo di fuoco batterico su 
pero: prima segnalazione nella 
Friuli Venezia Giulia 

I. Clabassi. Osservatorio per le Malattie delle Piante di Trieste 
G. Pctris. 8. Belloni. Osservatori»» per le Malattie delle Piante di Udine 


Il colpo di fuoco 
batterico, causato 
da Erwinia amylovora è 
una malattia ad elevato 
potere distruttivo. Fra le 
numerose piante ospiti 
del patogeno il pero, il 
melo ed il cotogno sono 
quelle maggiormente a 
rischio per la loro elevata 
suscettibilità. A queste si 
aggiungono alcune spe- 
I eie ornamentali quali il 
biancospino (Crataegus) 
il cotognastro (Cotonea- 
ster) l'agazzino (Pyra- 
cantha), il sorbo (Sorbus) 
ed il nespolo ( Mespilus). 

Nel nostro Paese la 
prima segnalazione, in 
Puglia, risale al 1990. 

| Successivamente fu rin- 
; venuto in Sicilia (1991), in 
Campania ed Emilia-Ro¬ 
magna (1994), in Veneto 
I e Lombardia (1997) e in 
| Alto-Adige (2000). 

Nella nostra Regione, 
sino ad oggi non era mai 
| stato segnalato. L'atten- 
] zione degli Osservatori 
per le Malattie delle Pian- 
| te è stata sempre alta, 
nella speranza di riuscire 


I ad evitare (o ritardare) la 
| sua introduzione. Il moni- 
| toraggio, previsto dal 
D.M. 10 settembre 1999 
n. 356 ed eseguito in pri¬ 
mavera ed in autunno 
| sulle rosacee ospiti in va¬ 
ri punti della Regione, 
aveva sempre dato esito 
negativo. Un sopralluo¬ 
go, effettuato in data 5 
giugno 2002 su specifica 
richiesta in un'azienda di 
Terzo di Aquileia, in un 
appezzamento di circa 
ha 0,30 coltivato a pero, 
evv Conference e Wil- 
| liam, ha evidenziato sin- 
| tomi caratteristici dovuti 
a Erwinia amylovora. Lo 
stesso dicasi per una 
pianta di cotogno messa 
a dimora, come orna¬ 
mentale, vicino ai fabbri¬ 
cati aziendali. 

La presenza di bran¬ 
che e rametti con germo¬ 
gli avvizziti e ripiegati a 
pastorale, di intere infio¬ 
rescenze annerite, avviz¬ 
zite e rimaste attaccate, 
di frutticini con aree de¬ 
presse di colore verde 
scuro, tendenti al bruno, 


| vitreo, di aspetto untuo¬ 
so, di cancri sui rami e 
goccioline di essudato 
| batterico ci ha indotti a ri- 
| tenere che si trattasse ef¬ 
fettivamente di questo 
patogeno. 

Sono stati prelevati, 
| con le dovute cautele on- 
| de evitare di propagare il 
| batterio, tre campioni in¬ 
viati immediatamente al 
Servizio Fitosanitario di 
Bologna per le opportune 
analisi batteriologiche. 

La conferma della pre¬ 
senza di E. amylovora è 
pervenuta in data 
! 18/06/02. 



Pero con branche e germogli 
avvizziti. Le foglie di colore 
bruno cupo, accartocciate, 
rimangono pendute, 
tenacemente attaccate 


Dettaglio di ramo infetto 
scortecciato. I tessuti 
sottocorticali presentano aree 
o striature arrossate. In 
superfice la corteccia 
evidenzia zone depresse e 
cancri 




regione 


Germoglio di pero infetto. Si 
notano i frutticini anneriti e 
tenacemente attaccati 



Onde evitare il propa¬ 


garsi della malattia è sta¬ 
ta suggerita all'azienda 
tutta una serie di disposi¬ 
zioni a scopo precauzio¬ 
nale. In un prossimo nu¬ 
mero del Notiziario ERSA 
verrà descritta nei detta¬ 
gli la sintomatologia e le 
norme precauzionali per 
evitare la diffusione di 
questo pericoloso batte¬ 
rio. 

Trattandosi di una ma¬ 
lattia molto dannosa e 
pericolosa è fondamen¬ 
tale infatti individuare 
precocemente i focolai di 
infezione per poter tem¬ 
pestivamente intervenire 
in modo corretto. È indi¬ 
spensabile pertanto la 
massima collaborazione 
di tutti i produttori nell'in¬ 
teresse loro e della frutti- 
coltura regionale, con 
sollecita segnalazione di 
eventuali casi sospetti 
agli Osservatori per le 
Malattie delle Piante di: 

• Gorizia (0481 386241), 

• Pordenone 

(0434 529330) 

• Trieste (040 304019) 

• Udine (0432 555162) 
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NOTIZIE 


Caseificio Val Tagliamento 
La genuinità della tradizione 


M. Cani - CSA 


r 


~\ 




È risaputo come la 
Carnia sia, dal pun¬ 
to di vista economico, 
una zona abbastanza 
“difficile”. Lo sono del re¬ 
sto tutti i paesi delle zone 
montane, soprattutto di 
quelle dove strette valla¬ 
te sono incise profonda¬ 
mente da corsi d’acqua, 
come in Carnia dove il 
Tagliamento e i suoi af¬ 
fluenti hanno favorito lo 
sviluppo di tanti piccoli 
microcosmi (i Paesi), iso¬ 
lati tra loro. Questo è sta¬ 
to vero fino a un recente 
passato, quando strade 
e automobili hanno ac¬ 
corciato le distanze, dan¬ 
do impulso a un’econo¬ 
mia per troppo tempo li¬ 
mitata dai confini geo¬ 
grafici. 

In queste zone monta¬ 
ne, l’allevamento bovino 
ha caratterizzato la vita 
dei borghi, quando so¬ 
prattutto le donne si de¬ 
dicavano alla zootecnia e 
gli uomini erano migranti 


in paesi lontani. La picco¬ 
la stalla famigliare era il 
“contante” da spendere 
nella quotidianità in atte¬ 
sa del ritorno dei fami- 
gliari nei paesi natii. 

Il latte andava poi tra¬ 
sformato in formaggio. Il 
primo problema consi¬ 
steva nel reperire la legna 
per il fuoco, un problema 
apparentemente “ridico¬ 
lo”, se visto con l’ottica 


li caseificio Val Tagliamento partecipa 
al Consorzio Carnia. Ogni membro del 
consorzio è caratterizzato da un colore 
e un fiore tipico. Per il caseificio di 
Enemonzo il colore è il verde, il fiore è 
la Regina delle Alpi (Eryngium alpinum) 


di 




Caseificio Val Tagliamento 

Soc. Coop. a r.l. 

v. Casolari, 3 - 33020 Enemonzo (UD) 
Telefono 0433 74349; fax 0433 759985 

Anno di costituzione: 1966 

Soci conferenti: 100 circa 

Presidente: Marmai Giovanni 

Vice-presidente: Beorchia Marco 

Sede e Stabilimento: v. Casolari, 3 - Enemonzo 

Punti vendita: spaccio c/o stabilimento, Tolmezzo 

Dipendenti: 10 


Prima sede del 
Caseificio Val 
Tagliamento 


Attuale sede del 
Caseificio Val 
Tagliamento 


attuale, per un compren¬ 
sorio montano dove non 
mancano certo i boschi 
...., ma la legna doveva 
essere raccolta, traspor¬ 
tata, tagliata ... e quella 
volta non esistevano trat¬ 
tori o motoseghe .... Poi 
bisognava saper far bene 
il formaggio; si doveva 
quindi trovare in paese 
qualcuno un po’ più bra¬ 
vo in questa tecnica: il 
casaro. 

A Enemonzo una pri¬ 
ma latteria è sorta nel 
1903, sulla scia di quella 
che era la prima latteria 
sociale turnaria di tutto il 
Friuli, quella di Collina, 
fondata nel 1888. In Car¬ 
nia le latterie turnarie 
avevano delle caratteri¬ 
stiche un po’ diverse ri¬ 
spetto alle latterie turna¬ 
rie del resto del Friuli. La 
differenza consiste nel 
fatto che mentre in Friuli 
chi era di turno prendeva 
tutto il prodotto, in Carnia 
c’era un casaro stipen¬ 
diato dagli altri soci, e la 
ripartizione del prodotto 
veniva fatta in base a un 
tasso di caseificazione 
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I mensile. I soci dovevano 
I | provvedere giornalmente 
I | alla legna per la caldaia e 
I | alla colazione per il casa- 
I | ro, oltre a dargli supporto 
I I nelle lavorazioni di puli- 
| zia. All’interno del paese 
| il casaro era quindi una 
| istituzione: riceveva e pe- 
| sava il latte, faceva i con- 
j teggi e distribuiva il pro¬ 
dotto ai soci. 

Nel comune di Ene- 
monzo c’erano 6 latterie, 

| una per frazione. Anche 
! qui sono piano a piano 
! confluite e concentrate 
j per formarne un’unica 
j con sede nel capoluogo, 
! ma con una paricolarità 
[ in quanto questa ha am- 
j pliato il proprio bacino di 
! raccolta non solo ai pae- 
I si limitrofi, ma a tutta la 
| valle del fiume Taglia- 
I mento: nel 1966 si è ve- 
i nuta a costituire quindi la 
! prima latteria di Valle del 
: Friuli Venezia Giulia, for- 
; temente voluta da Tizia- 
I no Micoli, che per 30 an¬ 
ni ha svolto la funzione di 
| Presidente della struttura 
cooperativa. Questa data 
è significativa perché se¬ 
gna la fine dell’isolamen¬ 
to economico dei paesi 
montani. È di quelli anni, 

| infatti, una legge regiona- 
| le (Assessore all’agricol¬ 
tura era l’avvocato Co- 
melli) che stanziava con¬ 
tributi per la costruzione 
di nuove latterie e soprat¬ 


tutto per la raccolta e il 
trasporto del latte, pro¬ 
blema non trascurabile in 
zona montana e che ave¬ 
va impedito la costruzio¬ 
ne di impianti tecnoclogi- 
camente ed economica¬ 
mente avanzati. Si ebbe 
una rapida trasformazio¬ 
ne: le latterie di paese, di¬ 
vennero prima centri di 
raccolta per i produttori 
della zona, per poi scom¬ 
parire con l’acquisto di 
refrigeratori nelle singole 
aziende zootecniche. 

La prima sede della 
latteria di Enemonzo (ve¬ 
di foto) era costituita da 
un complesso al centro 
del paese con al piano 
terra gli ambienti per la 
lavorazione del latte e al 
primo piano la scuola 
elementare, diventata poi 
casa del casaro e sala 
riunioni per il consiglio di 
Amministrazione. Nel 
1988, con un contributo 
regionale, è stata costrui¬ 
ta la nuova sede. Una se¬ 
de caratteristica che vuo¬ 
le riprendere alcune tipo¬ 
logie architettoniche tipi¬ 
che dei paesi di monta¬ 
gna e della Carnia in par¬ 
ticolare. 

Il caseificio è ampio, 
ben strutturato e si presta 
ad ospitare scolaresche 
o gruppi guidati per visite 

Interno del punto vendita del 
Caseificio Val Tagliamento 




didattiche e i turisti po- 
tebbero trovare maggior 
interesse ad acquistare i 
prodotti dello spaccio 
dopo aver visto le varie 
fasi della produzione... 

La produzione, è sem¬ 
pre stata in aumento, sal¬ 
vo che nel periodo a ca¬ 
vallo del terremoto: nel 
1966 si lavoravano 12- 
13.000 q.li / anno (40 q.li 
giorno), nel 2000, se ne 
sono lavorati 43.000 q.li. 

Oggi ci sono circa 100 
soci conferenti e le pro¬ 
spettive sono buone in 
quanto l’età media dei 
produttori è bassa e mol¬ 
te stalle sono state rifatte 
dopo il terremoto con cri¬ 
teri moderni. 

“Il futuro è roseo - so¬ 
stiene il segretario della 
latteria, Sereno Ariis - 
perché le strutture pro¬ 
duttive sono solide, ma 
tutto è condizionato dalla 
commercializzazione che 
rappresenta il punto più 
debole della catena pro¬ 
duttiva. Per questo la lat¬ 
teria di Enemonzo parte¬ 
cipa attivamente ad un 
consorzio tra i 4 caseifici 
di Valle della Carnia (Ene¬ 
monzo, Ovaro, Sutrio, 
Paularo). I progetti sono 
ambiziosi e si punta ad 
ottenere il marchio DOP. 
Il consorzio tra le latterie 
dovrà favorire la com¬ 
mercializzazione comune 
dei prodotti, ottimizzare 
le produzioni dei singoli 
impianti, ma anche avvia¬ 
re nuove produzioni co¬ 
me lo yogurt, la mozza¬ 


Impianti per lo stoccaggio del 
latte e per la caseificazione 


rella, o addirittura il latte 
fresco”. 

Su questo progetto 
dovranno concentrarsi gli 
sforzi futuri perché le pro¬ 
duzioni ormai hanno rag¬ 
giunto elevati standard di 
qualità, ma bisogna es¬ 
sere altrettanto bravi a 
vendere ciò che si produ¬ 
ce, soprattutto se ci si ri¬ 
ferisce a territori e produ¬ 
zioni di nicchia. “Per so¬ 
stenere l’economia mon¬ 
tana - sono ancora paro¬ 
le di Ariis - è necessario 
disporre di tecnici qualifi¬ 
cati in grado di dare un 
supporto economico e 
organizzativo, ma soprat¬ 
tutto in grado di leggere il 
mercato e di indirizzare la 
produzione”. Se questa è 
una proposta, meriterib- 
be d’essere valutata da 
chi di competenza, per 
rendere più incisivo lo 
sviluppo di questa realtà 
produttiva della nostra 
Carnia. Il motto della lat¬ 
teria di Enemonzo è quel¬ 
lo di continuare a produr¬ 
re secondo la tradizione, 
valorizzando anche il ter¬ 
ritorio in qui questa pro¬ 
duzione viene fatta. E 
proprio per questo sono 
già state sperimentate 
con buon successo alcu¬ 
ne manifestazioni come 
la “Mostra del formaggio 
di latteria” in giugno e la 
“Mostra dei formaggi di 
Malga” in settembre. ■ 
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NOTIZIE 


I boschi del Friuli Venezia Giulia 

P. Perini - Servizio della Selvicoltura, Direzione Regionale delle Foreste 


Tab. 1 - Superficie delle foreste di proprietà regionale assestate 


Comune 

Superficie 


amministrativo 

Proprietà ha 

FUSINE 

Tarvisio (UD) 

2.055 

LOTTI 

Tarvisio (UD) 

1.217 

VAL ALBA 

Moggio Udinese (UD) 

1.977 

FORCHIUTTA 

Paularo (UD) 

815 

PRAMOSIO 

Pai uzza (UD) 

496 

MONTE REST 

Socchieve (UD) 

492 

CECONI 

Vito d’Asio, Clauzetto 



Tramonti di Sotto (PN) 

1.264 

PRESCUDIN 

Barcis (PN) 

1.647 

VAL CALTEA 

Barcis (PN) 

265 

CANSIGLIO 

Caneva, Budoia, 



Polcenigo (PN) 

1.554 


La superficie bo¬ 
schiva della Regio¬ 
ne Autonoma Friuli-Vene- 
j zia Giulia ammonta circa 
: a 285.000 ha e rappre- 
| senta il 36% del territorio 
! regionale (785.000 ha). 

| Circa 200.000 ha (70%) 
vengono gestiti, mentre 
| la parte rimanente è co¬ 
stituita da boschi che 
| vengono lasciati all’evo- 
i luzione naturale esclusi¬ 
vamente per fini di prote¬ 
zione idrogeologica ed 
! ambientale. 

I boschi produttivi so- 
| no per il 58% di proprietà 
pubblica (115.000 ha) e 
per il 42% di proprietà 
privata (85.000 ha). 

Le foreste di proprietà 
pubblica risultano total- 
| mente pianificate attra- 
; verso piani di gestione 
I forestale e sono situate 
prevalentemente nei co¬ 
muni dell’area alpina, 

| mentre quelle di proprietà 
privata sono collocate 
| prevalentemente nell’a¬ 
rea prealpina o collinare e 

| Foto 1 - Esempio di Ostrio - 
querceto in comune di Duino 
I (foto D. Di Gallo) 


risultano di limitata 
estensione, molto fram¬ 
mentate e di difficile ge¬ 
stione. 

Le foreste di proprietà 
pubblica, interamente 
pianificate, appartengo¬ 
no prevalentemente ai 
Comuni. Alcune foreste 
sono di proprietà della 
Regione e la loro ubica¬ 
zione ed estensione è ri¬ 
portata in tabella 1. 

Nelle foreste regionali 
vengono applicati inno¬ 
vativi sistemi di gestione 
analogamente a quanto 
avviene nei Paesi del 
nord e centro Europa. 

Tra le foreste di pro¬ 
prietà pubblica non regio¬ 
nale va segnalata la Fore¬ 
sta di Tarvisio, di proprietà 
del F.E.C. (Fondo Edifici 
per il Culto) e che si 
estende su una superficie 
di circa 23.000 ettari. 

Le principali formazioni 
forestali 

La vegetazione fore¬ 
stale del Friuli-Venezia 
Giulia è stata fin dall’anti¬ 
chità sottoposta all’azio¬ 
ne deH’uomo che, pur ri¬ 
ducendone parzialmente 


la naturalità, non ha tutta¬ 
via alterato le relazioni 
esistenti tra la vegetazio¬ 
ne forestale, gli elementi 
territoriali ed il clima. 

Di recente, la Direzio¬ 
ne regionale delle Foreste 
ha pubblicato un testo 
sulla vegetazione fore¬ 
stale e la selvicoltura del 
Friuli-Venezia Giulia da 
cui risulta una realtà fore¬ 
stale molto articolata con 
ben 14 categorie tipolo¬ 
giche, 105 tipi forestali ed 
oltre 70 varianti. 

Per ragioni di sintesi 
vengono illustrate soltan¬ 
to le formazioni boschive 
che contribuiscono mag¬ 
giormente a caratterizza¬ 
re l’ambiente forestale 
della regione. 

I boschi costieri 

Questo tipo di bosco si 
trova, con caratteristiche 
molto diverse, in due di¬ 
stinte aree della Regione. 

La prima è localizzata 
nella zona della costiera 
triestina, ripida e soleg¬ 


giata, che risulta favore¬ 
vole all’insediamento del 
leccio ( Quercus ilex) ac¬ 
compagnato da essenze 
tipicamente mediterra¬ 
nee come il teberinto (Pi- 
stacia teberinto), il pungi¬ 
topo (Ruscus aculeatus), 
la fillirea (Phyllirea latifo- 
lia), la Carpinella (Carpi- 
nus orientalis), ecc., dove 
forma popolamenti di 
una certa consistenza 
denominate leccete. 

La seconda area risul¬ 
ta localizzata nel settore 
litorale centro occidenta¬ 
le, dove la vegetazione 
forestale costituita origi¬ 
nariamente da rimbo¬ 
schimenti artificiali di pi¬ 
no nero, pino domestico, 
pino marittimo e pino 
d’aleppo, a causa dei se¬ 
colari rivolgimenti antro¬ 
pici, è ormai ridotta a pic¬ 
coli, isolati lembi (Pinete 
di Grado e Ugnano). 

I boschi di pianura 

Corrispondono ormai 
a pochi relitti, di quella 
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che un tempo era la gran¬ 
de foresta che ricopriva la 
“pianura friulana”. 

I boschi residui (circa 
500 ettari), si trovano 
compresi tra il fiume Ta- 
gliamento e il torrente Tor¬ 
re e sono situati in Comu¬ 
ne di Muzzana del Turgna- 
no (Bosco Baredi - Selva 
di Arvonchis), San Giorgio 
di Nogaro (Bosco Ronc di 
Sass), Carlino (Coda di 
Caluna, Prà Quain, Bolde- 
ratis, Venchiaratis), Ca- 
stions di Strada (Bosco 
Boscatt), Porpetto (Bosco 
di Sgobitta). 

La composizione ve¬ 
getale è data dalla tamia 
(Quercus robur), dal car¬ 
pino bianco (Carpinus 
betulus), dal frassino os- 
sifillo (Fraxinus oxycarpa), 
dall’olmo (Ulmus minor) e 
dall’acero campestre 
(Acer campestre). 

I boschi delle colline 

A causa della variabi¬ 
lità dei suoli e delle con¬ 
dizioni climatiche il terri¬ 
torio dell’altopiano triesti- 
no-monfalconese e la zo¬ 
na collinare sono caratte¬ 
rizzati da diversi tipi di 
bosco a latifoglie. 

Boschi misti di carpino, 
querce e frassino 
(Ostrio-querceti, Orno- 
ostrieti, Querco-carpineti, 
e Carpineti) (foto 1 e 2) 

Sono i boschi tipici del 
Carso triestino dove la 
roverella (Quercus pube- 
scens), il carpino nero 
(Ostrya carpinifolia), l’or¬ 


niello (Fraxinus ornus), so¬ 
no accompagnati da altre 
latifoglie termofile a carat¬ 
tere per lo più arbustivo 
quali l’acero minore (Acer 
monspessulanum), l’acero 
campestre (Acer campe¬ 
stre), i cornioli (Cornus 
mas, Cornus sanguinea), il 
ciliegio canino (Prunus 
mahaleb), il sommaco 
(Cotinus coggyria) ed er¬ 
bacee xerofile come l’a¬ 
sparago selvatico, la limo¬ 
nella e la sesleria. 

L’associazione bo¬ 
schiva denominata orno- 
ostrieto a carpino nero e 
frassino minore è presen¬ 
te anche sulle pendici ari¬ 
de e soleggiate delle 
Prealpi Carniche e Giulie 
in particolare allo sbocco 
delle grandi vallate come 
ad esempio del torrente 
Torre e Arzino. 

Dove il carpino bianco 
è presente in modo pre¬ 
ponderate nella compo¬ 
sizione arborea dà luogo 
alle formazioni boschive 
dei Querco-carpineti ca¬ 
ratterizzati dalla presenza 
della tamia e/o della ro¬ 
vere, e, dei Carpineti, do¬ 
ve prevale il carpino bian¬ 
co. I primi sono presenti 
nella pianura giuliana, 
nelle colline del Collio e in 
quelle delle Prealpi Giulie 
meridionali. I secondi so¬ 
no diffusi nelle Prealpi 
Carniche, nell’alta pianu¬ 
ra, nell’anfiteatro moreni¬ 
co e nel Carso. 

Aceri-frassineti (foto 3) 

Questi tipi di boschi 


Foto 2 - Esempio di Querco 
carpineto in comune di 
Cavazzo Carnico - loc. 
Cesclans (foto D. Di Gallo) 


Foto 3 - Acero frassineto nelle 
Prealpi Giulie - loc. Ponte della 
Capra (foto D. Di Gallo) 



Foto 4 - Alpi Giulie - Faggeta 
pura (foto di D. Di Gallo) 


Foto 5 - Prealpi Giulie - Monte 
Piagna, Pineta di Pino nero 
(foto di D. Di Gallo) 


sono composti in preva¬ 
lenza dall’acero montano 
(Acer pseudoplatanus) e 
dal frassino maggiore 
(Fraxinus excelsior), 
spesso accompagnate 
dal tiglio (Tilia cordata). 
Possono conferire in 
maggiore o minor misura 
la rovere, l’acero campe¬ 
stre e l’acero riccio, l’ol¬ 
mo, il sorbo montano, il 
maggiociondolo, il cilie¬ 
gio selvatico, il corniolo, il 
nocciolo e il biancospino. 
Sono diffusi nell’area 
prealpina caratterizzata 
da abbondanti precipita¬ 
zioni e in presenza di 
substrati a flysch del ce- 
nozoico, delle Valli del 
Natisone, del Torre e del- 
l’Arzino. 

Rovereti e castagneti 

Sono boschi tipici dei 
terreni acidi a flyscioidi, 
spesso profondi e ricchi, 
come i colli morenici nel 
Friuli centrale e i colli eo¬ 
cenici nella zona cividale- 
se e spilimberghese. 

La rovere (Quercus 
petraea) è accompagnata 
dall’olmo (Ulmus minor), 
talvolta anche dalla rove¬ 
rella e farnia a secondo 
dell’umidità del terreno, 
dal carpino bianco, dal¬ 
l’acero montano. I quer¬ 
ceti sono ridotti ormai a 
pochissimi lembi a est, 
nella zona pedemontana 
del Tarcentino e, nel set¬ 
tore occidentale, fra Pin¬ 
zano e Maniago, a causa 
della concorrenza con la 
coltura della vite. 
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I castagneti ( Castanea 
sativa) ricoprono invece 
ancora discrete superfici, 
specie nelle Valli del Nati- 
sone, che nel passato 
sono state coltivate dal¬ 
l’uomo e governate in 
prevalenza a ceduo. La 
regressione dei popola¬ 
menti è dovuta alle epi¬ 
demie legate al mal del¬ 
l’inchiostro e al cancro 
della corteccia. 

I boschi di montagna 

Faggete (foto 4) 

II faggio (Fagus silvati- 
ca) è certamente la spe¬ 
cie arborea più diffusa 
che maggiormente carat¬ 
terizza le Alpi e Prealpi 
Carniche e Giulie. Le fag¬ 
gete si estendono lungo i 
versanti vallivi mescolan¬ 
dosi verso il basso con 
specie tipiche delle colli¬ 
ne quali il carpino nero e 
l'orniello e salendo di 
quota con l’abete rosso 
(Picea abies), con il quale 
forma un caratteristico 
bosco misto, assieme al¬ 
l’abete bianco e al larice. 

Splendidi esempi di 
faggete ad alto fusto, si 
possono ammirare sia in 
Cansiglio che in diverse 
zone della Carnia e del 
Canal del Ferro. 


zia Giulia, data l’ampia dif¬ 
fusione di questo popola¬ 
mento su substrati calca¬ 
rei o calcareo dolomitici 
coincidenti con alluvioni, 
detriti di falda, conoidi, 
forre, ecc. e l’impronta 
oceanica del clima. 

Questa conifera è pre¬ 
sente nel nord Italia solo 
nella parte medio-alta, 
prevalentemente nel set¬ 
tore esalpico. 

Il Pino silvestre (Pinus 
silvestris) è invece pre¬ 
sente soprattutto nel set¬ 
tore mesalpico ed è me¬ 
no frequente a causa del¬ 
la sua predilezione per gli 
ambienti continentali. 

Le pinete pure sia di 



Foto 7 (in alto) - Lariceto in 
comune di Sauris (foto D. Di 
Gallo) 


Pinete di Pino Nero 
e Silvestre (foto 5) 

Le pinete di pino nero 
d’Austria (Pinus nigra) co¬ 
stituiscono una delle for¬ 
mazioni più caratteristiche 
del paesaggio forestale 
della regione Friuli-Vene¬ 


Foto 8 (in alto a destra) - 
Mughete nel comune di Forni 
di Sopra (foto D. Di Gallo) 


Foto 6 - Pecceta pura nelle 
Alpi Giulie - loc. Capanna 
Cinque Punte (foto D. Di Gallo) 


pino nero che di pino sil¬ 
vestre, tendono a mante¬ 
nersi tali solo in condizio¬ 
ni di continuo disturbo 
(incendi, tagli a raso, 
ecc.); su suoli primitivi, 
diversamente tendono ad 
evolversi verso formazio¬ 
ni miste con latifoglie (pi¬ 
nete di pino nero o con 
carpino nero, faggio, pi¬ 
nete di pino silvestre con 
faggio e abete rosso). 

Questi boschi sono 
presenti soprattutto in Val 
Canale, Canal del ferro e 
nelle Prealpi Carniche e 
si possono incontrare sia 
nei fondovalle che alle 
quote più elevate. 

Le abetine 

Sono quelle formazio¬ 
ni boschive in cui l’abete 
bianco (Abies alba) pre¬ 
vale nella composizione 
dello strato arboreo, me¬ 
scolandosi con il faggio e 
l’abete rosso. 

Questi boschi misti 
tendenzialmente diseta¬ 
nei interessano general¬ 
mente le zone più fresche 
e umide e ad elevata fer¬ 
tilità stazionale della Car¬ 
nia (conca di Paularo, 
Bosc Grant a Tolmezzo), 
delle Prealpi Carniche 
(Barcis) e nell’altipiano 
del Cansiglio. 

Le peccete (foto 6) 

Nelle zone montane più 
interne ed alle quote più 
elevate l’abete rosso (Pi¬ 
cea abies) tende a formare 


dei popolamenti puri, le 
peccete, molto diffuse in 
Carnia e in Val Canale. 

Dopo il faggio, l’abete 
rosso costituisce la se¬ 
conda specie in ordine di 
importanza nel paesaggio 
regionale; la sua diffusio¬ 
ne è dovuta oltre che alla 
grande capacità di adat¬ 
tamento di questa pianta, 
anche all’intervento del¬ 
l’uomo per il valore eco¬ 
nomico del legname. 



I lariceti (foto 7) 

Le formazioni a preva¬ 
lenza di larice (Larix deci¬ 
dua) sono diffuse alle 
quote più elevate e nelle 
chiarie provocate da fe¬ 
nomeni naturali quali 
schianti, frane e valan¬ 
ghe, o nei pascoli alpini 
abbandonati, data l’ele¬ 
vata attitudine pioniera di 
questa specie a tempera¬ 
mento eliofilo. 


Le alnete e mughete 
(foto 8) 

Al di sopra della quota 
media del limite superiore 
del bosco (1800 m), il pi¬ 
no montano (Pinus 
mugo) colonizza i ghiaio¬ 
ni calcarei, i detriti di fal¬ 
da ed i conoidi, accom¬ 
pagnando a quote molto 
basse (400-500 m) gli al¬ 
vei dei torrenti ed i cana¬ 
loni di valanga. 

L’ontano verde (Almus 
viridis) specie acidofila si 
diffonde in quota su 
terreni esposti a nord, 
umidi con ristagno 
d’acqua, dove forma fitte 
e intricate boscaglie. 
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NOTIZIE 


I cereali a paglia: 

visita al campo prova di Basiliano 


IVI. Snidnro - ERSAGRICOLA s.p.a. 



Tramite il Servizio 
della Divulgazione 
ed aggiornamento tecni¬ 
co (Gorizia) e il Servizio 
per la Sperimentazione 
agraria (Pozzuolo del 
Friuli) è stata organizzata 
dall’ERSA una visita gui¬ 
data al campo prova di 
Basiliano. L’incontro, che 
si è svolto venerdì 17 
maggio 2002 sui terreni 
gentilmente messi a di¬ 
sposizione dall’azienda 
agricola Fabris Renzo, ha 
consentito alle autorità 
ed ai tecnici intervenuti di 
effettuare dei rilievi e dei 
confronti tra le 285 par¬ 
celle delle prove dei ce¬ 
reali a paglia. Tra i visita¬ 
tori c’erano anche il con¬ 
sigliere regionale Claudio 
Violino e il direttore del¬ 
l’Osservatorio per le ma¬ 
lattie delle piante di Trie¬ 
ste Ivano Clabassi. 

Le varietà di orzo e 
frumento tenero, la tecni¬ 
ca di coltivazione e la se¬ 
lezione di nuovi tipi è il 
tema del confronto mes¬ 
so in atto con specifiche 
metodiche sperimentali 


dai tecnici dell’ERSA. Le 
prove di confronto varie¬ 
tale, realizzate su parcel¬ 
le di circa 20 metri qua¬ 
drati ripetute 3 volte, 
rientrano in un program¬ 
ma di prove nazionali 
condotte in molte regioni 
d’Italia e coordinate dal¬ 
l’Istituto sperimentale per 
la Cerealicoltura di Ro¬ 
ma. Con la stessa meto¬ 
dologia sono state poste 
a confronto 25 varietà 
commerciali di frumento 
tenero e 19 di orzo. In re¬ 
gione queste prove colle¬ 
giali sono state realizzate 
in tre diverse località: Ba¬ 
siliano, Fiume Veneto e 
Palazzolo dello Stella. 

In due di queste loca¬ 
lità sono state realizzate 
anche delle prove per il 
confronto di tre diverse 
metodologie di coltiva¬ 
zione ovvero quella con¬ 
venzionale, quella colle¬ 
gata alle prescrizioni del 
piano di sviluppo rurale 
del Friuli Venezia Giulia e 
il metodo di coltivazione 
biologico. Per questo 
confronto sono state uti¬ 



lizzate 10 varietà di fru¬ 
mento e 7 di orzo, scelte 
tra le più diffuse sul terri¬ 
torio regionale. 

Nelle stesse località 
sono state messe a con¬ 
fronto anche 21 nuove li¬ 
nee di orzo e 9 nuove li¬ 
nee di frumento selezio¬ 
nate dall’ERSA per otte¬ 
nere delle cultivar adatte 
alla nostra regione, resi¬ 
stenti alle malattie fungi¬ 
ne e ad alcuni dei princi¬ 
pali virus dell’orzo e del 
frumento. Accanto alle 
nuove costituzioni friula¬ 
ne sono state poste a 
confronto anche alcune 
varietà di frumento pro¬ 
venienti dall’Austria e ca¬ 
ratterizzate da una buona 
capacità produttiva e 
qualitativa. Si tratta infat¬ 
ti di varietà direttamente 
panificabili e grani di for¬ 


za da potersi utilizzare 
nell’agricoltura integrata 
e nell’agricoltura biologi¬ 
ca. 

Oltre alla dimostrazio¬ 
ne visiva l'incontro ha fa¬ 
vorito, come atteso, an¬ 
che uno scambio di opi¬ 
nioni e di esperienze tra 
gli operatori agricoli ed i 
tecnici e all’approfondi¬ 
mento degli aspetti coltu¬ 
rali finalizzati al consegui¬ 
mento dei migliori risulta¬ 
ti qualitativi nel rispetto 
delle norme e dell’am¬ 
biente. 

A conclusione della vi¬ 
sita è stato ricordato che 
tutti i risultati ed i rilievi 
effettuati saranno elabo¬ 
rati e pubblicati, come di 
consueto, su questa rivi¬ 
sta prima della prossima 
campagna di semina. 
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NOTIZIE 


X Rassegna regionale 
dei prodotti caprini 
del Friuli Venezia Giulia 


l\I. Montatile 


Nei giorni 1 e 2 giu¬ 
gno 2002 si è tenu¬ 
ta a Timau, grazie alla 
consueta ottima organiz¬ 
zazione della Pro Loco 
Timau - Cleulis e con la 
consolidata collaborazio¬ 
ne del Dipartimento di 
Scienze della Produzione 
Animale dell’Università di 
Udine e dell’ERSA, la X 
edizione della “Rassegna 
Regionale dei prodotti 
caprini del Friuli Venezia 
Giulia”. La rassegna, co¬ 
me tradizione, ha ospita¬ 
to il concorso regionale 
della caciotta caprina. 
Novità dell’edizione 2002 
è stata l'aggiunta di una 
nuova categoria a con¬ 
corso: la pasta fresca, for¬ 
maggio caprino a lavora¬ 
zione lattica, anch’esso 
inserito nell’elenco dei 
prodotti tradizionali del 
Friuli Venezia Giulia. 

Questa tipologia di 
formaggio sta suscitando 
notevole interesse fra i 
consumatori vista la 
grande versatilità di pre¬ 
sentazione che lo con¬ 
traddistingue: a seconda 
della fantasia e gusto di 
ognuno può essere con¬ 
sumato sia come tale che 
arricchito con diverse 
spezie (pepe, peperonci¬ 
no ecc.) o erbe aromati¬ 
che (rucola, erba cipollina 
ecc.), servito su crostini 
di pane. 

Questa manifestazio¬ 
ne offre un’importante 
motivo di incontro e con¬ 
fronto fra i produttori e gli 
operatori del settore e 
permette di fare il punto 
della situazione produtti¬ 


va del formaggio di capra 
in regione. Costituisce, 
inoltre, una valida occa¬ 
sione per presentare e 
mettere in luce una realtà 
produttiva, spesso anco¬ 
ra troppo poco conosciu¬ 
ta nella nostra regione. 

Questa edizione della 
manifestazione è stata 
ampliata rispetto agli an¬ 
ni precedenti: oltre ai 
consueti incontri tecnici, 
alle caseificazioni dimo¬ 
strative, e alle ghiotte de¬ 
gustazioni e offerte di 
prodotti caprini, venerdì 7 
giugno, alla presenza di 
una folta delegazione ca- 
rinziana, si è svolta una 
tavola rotonda con tema 
«I prodotti caprini tradi¬ 
zionali del Friuli V.G.: tra¬ 
dizioni e prospettive», 
coordinata dal dottor Ro¬ 
berto Valusso dell’Uni¬ 
versità di Udine. Il giorno 
successivo, sabato 8 giu¬ 
gno, a malga Pramosio si 
è tenuto un convegno 
con tema : «Realtà e spe¬ 
rimentazioni dell’alleva¬ 
mento caprino nell’ambi¬ 
to di Alpe Adria: Friuli Ve¬ 
nezia Giulia-Carinzia-Slo- 
venia», con moderatore il 
prof. Edi Piasentier del¬ 
l’Università di Udine e re¬ 
latori il dottor Pietro Mol- 
fetta della Comunità 
Montana, il sindaco di 
Sutrio rag. Marsilio, il p.a. 
E. Biasizzo dell’ERSA e il 
signor Anton Wilhelmer 
esperto del settore. 

Per quanto riguarda la 
competizione casearia, al 
concorso della caciotta 
hanno aderito 12 produt¬ 
tori, tutti con diversi anni 


di esperienza i 
nella produzio- 4 
ne di formaggi 
caprini. 

Cinque produttori han¬ 
no portato in concorso 
anche la pasta fresca, ma 
particolare interesse han¬ 
no suscitato alcuni pro¬ 
dotti valutati fuori con¬ 
corso: l’Azienda Capra- 
mica ha presentato 
un’ottima pasta fresca 
dolce, l'Agriturismo Zaro 
si è distinto con una deli¬ 
ziosa pasta fresca aro¬ 
matizzata con erba cipol¬ 
lina, e l’Azienda De Fanti 
ha suscitato grande inte¬ 
resse della giuria con dei 
gustosi tomini sott’olio. 

Per la prima volta ha 
fatto «breccia» in questo 
contesto una caciotta di 
pecora prodotta dall’a¬ 
zienda Antonie Annama¬ 
ria di Ceroglie di Duino- 
Aurisina, accolta favore¬ 
volmente dalla giuria che 
si è prestata a degustare 
ed esprimere un giudizio 
su un prodotto che anche 
nella nostra regione sta 
acquistando un impor¬ 
tanza significativa. 

Questa manifestazio¬ 
ne ed il concorso stesso 
hanno come principale 
obiettivo anche quello di 
offrire al produttore profi¬ 
cui spunti per affinare o 
modificare le tecniche di 
produzione e riuscire a 
collocarsi in maniera 
sempre più decisa sul 
mercato. 

La commissione di va¬ 
lutazione, composta da 8 
giudici, è stata presiedu¬ 
ta dal Dott. Bruno Mora- 



ra, dell’ONAF e coordina¬ 
ta da Roberto Valusso del 
DiSPA. L’assaggio si è 
svolto in cabina individua¬ 
le; i giudici hanno valutato 
tutti i 5 formaggi a pasta 
fresca ammessi a concor¬ 
so e le dodici caciotte 
presentate. I campioni, 
identificati con un numero 
per renderne impossibile 
il riconoscimento, sono 
stati distribuiti ai giudici in 
maniera casuale. 

I formaggi sono stati 
prima valutati per la qua¬ 
lità della presentazione; 
in seguito sono stati con¬ 
siderati gli aspetti di co¬ 
lore, occhiatura, consi¬ 
stenza al tatto. Infine, 
ogni giudice ha assaggia¬ 
to i formaggi per giudica¬ 
re odore, sapore/aroma e 
struttura. 

Nell’insieme il livello 
dei prodotti in competi¬ 
zione è risultato più che 
soddisfacente; rispetto al 
2001 la qualità comples¬ 
siva è risultata superiore 
e nessun prodotto ha 
presentato difetti signifi¬ 
cativi. 

Alla fine di una serrata 
competizione, hanno 
prevalso i prodotti pre¬ 
sentati dalle aziende di 
Luciano Floram, Antonio 
Zaro e Capramica (di Du- 
bosq Blandine), tutti clas¬ 
sificati al primo posto 
ex-equo. H 
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NOTIZIE 


66 a Mostra degli 

Tavagnacco, 5 maggio 2002 

S. Boscliian - Tecnico ortofrutticolo 
G. Drigo - Coldiretti Udine 


Asparagi 


Una profumata ma 
anche gustosa 
confezione floreale 



Nella verde e rilas¬ 
sante cornice del 
campo sportivo comunale 
di Tavagnacco (UD), si è 
svolta recentemente l’an¬ 
nuale «Mostra degli Aspa¬ 
ragi», una delle più anti¬ 
che e importanti manife¬ 
stazioni agricole del Friuli 
Venezia Giulia, giunta or¬ 
mai alla 66 a edizione. 

Il comune di Tava¬ 
gnacco da sempre è defi¬ 
nito, al pari di Bassano 
(VI) in Veneto, la “capitale 
regionale dell’asparago”. 


La coltivazione di questa 
importante orticola in zo¬ 
na è iniziata più di 100 
anni fa; oggi purtroppo la 
sua coltivazione si è sen¬ 
sibilmente ridimensiona¬ 
ta, sia nel numero dei 
produttori che nelle su¬ 
peraci (circa 10 ettari col¬ 
tivati), ma l'importanza 
economica e soprattutto 
d’immagine del “re degli 
ortaggi” è qui sempre at¬ 
tuale e di moda. Infatti 
questo pregiato e preli¬ 
bato prodotto orticolo 



Tab. 1 - Commissione tecnica regionale 


Presidente 

Boschian Sergio - Tecnico ortofrutticolo 

Segretario 

Gregori Andrea - C.I.A.S.E., Udine 

Componenti 

Beltrame Emilio - Libero Professionista 
Candon Pietro - S.A.S.S.D., Provincia di Pordenone 
Cattivello Costantino - ERSA , Servizio della 
Sperimentazione Agraria 
Della Donna Elena - Centro Servizi Agrometeo 
Pozzi Antonio - Provincia di Udine, 

Servizio Agroambientale 

Stocco Daniele - Assessorato regionale Agricoltura 
Vio Stefano - Cipa.At., Udine 



Il Presidente della Provincia 
di Udine, prof. M. 
Strassoldo, interviene alla 
manifestazione 


Il prof, di Prampero premia 
il titolare di una delle 
aziende vincitrici 


viene gustato ogni anno 
da un numero sempre 
crescente di estimatori, 
anche stranieri, che sem¬ 
pre più entusiasti affolla¬ 
no i tendoni apposita¬ 
mente allestiti dall’ottima 
organizzazione presiedu¬ 
ta dal dott. P. Abramo. 

Più numerosi rispetto 
all’edizione precedente 
anche i campioni di 
asparago presentati dai 


Tab. 2 - Elenco delle Aziende premiate 

Categoria asparagi bianchi nazionali 

In mazzo - Domenico Ferrara, Rosé (VI) 

Sciolti - Rinaldo Frigo, Rosé (VI) 

Categoria asparagi bianchi regionali 

In mazzo - Ivano Piorar, Fiumicello (UD) 

Sciolti - Franco Santarossa, Porcia (PN) 

Categoria asparagi bianchi locali 

In mazzo - Davide Cossettini, Tavagnacco (UD) 

Sciolti - Valentino Marcuzzi, Tavagnacco (UD) 

Premio speciale giuria 

In mazzo - Graziella Pasqualini, Sedegliano (UD) 
con la seguente motivazione: “...di potenziare anche la 
produzione regionale dell’asparago verde, visti gli otti¬ 
mi requisiti agronomici e commerciali di questa specie 
orticola...” 


NOTIZIARIO ERSA 3/2002 


10 


























































Prospettive di commercializzazione dell’asparago 

G. Drigo - Coldiretti, Udine 


Una Igt (indicazione geografica tipica) per gli 
asparagi del Friuli Venezia Giulia che preveda delle 
sottozone (come per i vini Doc) per distinguere il pro¬ 
dotto di Tavagnacco (UD) da quello di Fossalon (GO), 
o da quello della provincia di Pordenone e Trieste. È 
la proposta avanzata al convegno organizzato dalla 
Coldiretti di Udine domenica 5 maggio nel parco co¬ 
munale di Tavagnacco dal titolo “prospettive di com¬ 
mercializzazione e modalità di condizionamento del¬ 
l’asparago”. È que¬ 
sto - è stato sottoli¬ 
neato da tutti i rela¬ 
tori - l’unico modo 
per poter vendere 
l’asparago del Friuli 
Venezia Giulia nei 
mercati extraregio¬ 
nali perché con l’Igt, 
che viene concessa 
dall’UE, si valorizza 
una produzione che 
è di nicchia e di 
grande qualità, non 
prodotta in altre 
aree del Paese. 

I lavori, dopo l’in¬ 
troduzione del vice 
presidente provin¬ 
ciale di Coldiretti 
Daniele Marangone, 
che ha ricordato 
l’impegno della Coldiretti nella valorizzazione delle 
produzioni tipiche e di qualità, sono proseguiti con la 
relazione tecnica di Gianfranco Drigo, segretario di 
zona di Udine Ovest che ha fatto il punto sulla realtà 
regionale. 

“Sono circa 250 gli ettari coltivati ad asparagi in 
Friuli Venezia Giulia. La parte del leone la fa l’aspa¬ 
rago bianco con il 95%, mentre il resto è quello ver¬ 
de. L’80% del prodotto è venduto direttamente in 
azienda, mentre il restante 20% da cooperative”. 
Questi dati dimostrano come la coltivazione dell’a¬ 
sparago sia una produzione tipica pregiata, ma di 
quantità modesta. Come incrementarla? Lo ha spie¬ 


gato Marzia Manzetto, tecnico commerciale del 
C.O.Ve.S. (Consorzio Ortofrutticolo Veneto Servizi), 
che, dopo aver chiarito che il prodotto regionale è di 
grande qualità, ha sottolineato che condizione per 
vendere gli asparagi del Friuli Venezia Giulia fuori re¬ 
gione è quella dell’adozione della Igt. “A Bologna, pri¬ 
mo mercato ortofrutticolo in Italia, non conoscono né 
Tavagnacco né Fossalon, ma conoscono il Friuli Vene¬ 
zia Giulia e il marchio Igt. Per essere presenti in quel 

mercato occorre 
pertanto utilizzare 
questo specifico 
strumento commer¬ 
ciale”. 

Musica per le 
orecchie del presi¬ 
dente della coopera¬ 
tiva “AGRICOOP 
Asparagi” di Tava¬ 
gnacco, Francesco 
Zampare, che rico¬ 
nosce l’importanza 
dell’lgt ma è consa¬ 
pevole che “da sola 
Tavagnacco non ha 
le potenzialità per 
sostenere i costi di 
certificazione” e per 
il tecnico Sergio Bo- 
schian che spinge 
da decenni per un 
marchio unico regionale non solo per gli asparagi ma 
per tutta l’ortofrutta. “Occorre - ha detto - copiare, an¬ 
che in meglio, dal settore vitivinicolo”. 

Un’idea condivisa anche dalla Regione, rappre¬ 
sentata dal consigliere regionale Claudio Violino 
che, portati i saluti dell’Assessore regionale all’Agri¬ 
coltura, Danilo Narduzzi, ha ricordato come il Consi¬ 
glio regionale stia discutendo una legge per l’intro¬ 
duzione di un marchio per riconoscere le produzioni 
tipiche e di qualità, che sono molte in regione, ma - 
ha puntualizzato - “non sarà un provvedimento cala¬ 
to dall’alto. Il marchio sarà utilizzato soltanto se i 
produttori lo vorranno adottare”. 




produttori locali, regio¬ 
nali e anche dal vicino 
Veneto. Molto impegna¬ 
tivo quindi il lavoro di se¬ 
lezione della Commis¬ 
sione tecnica regionale, 
quest’anno particolar¬ 
mente nutrita e qualifi¬ 
cata (tab. 1), che sulla 
base dei parametri tec¬ 
nici e commerciali stabi¬ 
liti dal regolamento 2002 


(presentazione e omo¬ 
geneità dei mazzi; danni 
fisici, chimici, fitopatolo- 
gici e da insetti; unifor¬ 
mità nella forma, colore 
e diametro dei turioni), 
ha stilato la graduatoria 
di merito (tab. 2). 

Le aziende produttrici 
vincitrici sono state alla 
fine premiate dalle nume¬ 
rose autorità politiche e 


scientifiche presenti che 
nei loro interventi hanno 
sottolineato, come la 
qualità del prodotto è 
sempre garanzia di suc¬ 
cesso, e la grande im¬ 
portanza socio-culturale 
rappresentata dalle mo¬ 
stre locali e dalle sagre 
paesane che sono un pa¬ 
trimonio umano da non 
perdere, ma da potenzia¬ 


re e valorizzare ulterior¬ 
mente. 

Nell’ambito della ma¬ 
nifestazione è stato or¬ 
ganizzato anche un in¬ 
contro sulla commercia¬ 
lizzazione dei prodotti 
agricoli e dell’asparago 
in particolare, di cui si ri¬ 
porta una sintesi in que¬ 
sta pagina 


il 
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NOTIZIE 


Misure agroambientali (misura f, az. Al): 
aggiornamenti ed integrazioni 

I. Clabassi - O.M.P. - Trieste 

C. Vigna - Direzione Regionale Agricoltura 

F. Tomasello - S.A.A.S.D. - Provincia di Pordenone 


Il PSR 2000-2006 
del Friuli Venezia 
Giulia, approvato dalla 
Commissione CE con de¬ 
cisione del 29 settembre 
2000 n. C (2000) 2902 ed 
il regolamento attuativo 
della misura “f - misure 
agroambientali” approva¬ 
to con DPGR del 10 apri¬ 
le 2001 n. 0108/Pres. pre¬ 
vedono l’istituzione di un 
“Comitato di coordina¬ 
mento regionale per la lot¬ 
ta guidata ed integrata” al 
quale spetta il compito di 
definire le prescrizioni tec¬ 
niche relative alla difesa fi- 
tosanitaria, al controllo 
delle infestanti ed altre 
pratiche colturali delle 
colture arboree, erbacee 
ed ortive ricomprese nelle 
schede agronomiche. 

A detto Comitato, sono 
stati inoltre attribuiti i 
compiti relativi alla gestio¬ 
ne della Usuale Buona 
Pratica Agricola (UBPA) al 
fine di rendere univoche le 
valutazioni tecniche; 
competono anche funzio¬ 
ni di supporto tecnico nei 
riguardi della Direzione re¬ 
gionale dell’agricoltura re¬ 
lativamente alle seguenti 
tematiche: 

• definizione delle pre¬ 

scrizioni tecniche di 
successione colturale, 
sistemi d’impianto, 

concimazione, difesa 
fitosanitaria, controllo 
delle infestanti ed altre 
pratiche colturali; 

• aggiornamento ed in¬ 
tegrazione delle sche¬ 
de agronomiche; 

• aggiornamento ed in¬ 
tegrazione della defini¬ 


zione delle pratiche 
agronomiche di riferi¬ 
mento e degli aspetti 
che costituiscono la 
UBPA; 

• determinazione dei cri¬ 
teri e delle modalità per 
la concessione di 
eventuali deroghe; 

• valutazione della pro¬ 
posta di aggiornamen¬ 
to alle prescrizioni tec¬ 
nico-produttive pre¬ 
sentate da Enti, istitu¬ 
zioni, produttori, ditte 
produttrici; 

• mantenimento dei rap¬ 
porti con l’Ente gestore 
della misura f; 

• coordinamento con i 
gruppi di indirizzo per 
la difesa guidata ed in¬ 
tegrata presenti sul ter¬ 
ritorio regionale; 

• collaborazione alla fa¬ 
se di formazione e di 
informazione del per¬ 
sonale nell’ambito dei 
controlli per la misura f, 
azione Al. 

Il Comitato (tab. 1) ha 
recentemente approvato 
le nuove norme tecniche 
con l’inserimento delle 
schede agronomiche rela¬ 
tive alle foraggere avvi¬ 
cendate da prato, sorgo 
da granella e pisello pro¬ 
teico; ha apportato inoltre 
modifiche, di una certa ri¬ 
levanza, alla problemati¬ 
ca delle concimazioni or¬ 
ganiche e non, ed aggior¬ 
nato, con inserimenti, 
esclusioni e limitazioni di 
vari principi attivi, la difesa 
fitosanitaria ed il controllo 
delle infestanti. 

Le modificazioni ed in¬ 
tegrazioni alle prescrizioni 


tecniche hanno compor¬ 
tato un lavoro particolar¬ 
mente impegnativo in 
considerazione della con¬ 
temporanea presenza del 
vecchio Reg. CE 2078/92, 
in via di esaurimento entro 
il 2003 e del nuovo Reg. 
CE, 1257/99, previsto da 
Agenda 2000 e valido fino 
al 2006, che si sta appli¬ 
cando attraverso i Piani di 
Sviluppo Rurale. 

Tutte queste novità so¬ 
no state illustrate, in due 
incontri tecnici, organiz¬ 
zati dall’ ERSA, in data 22 
e 29 aprile 2002 presso la 
sala di Villa Chiozza. 

Il consigliere regionale 
Violino, in rappresentanza 
dell’Assessore all’agricol¬ 
tura Narduzzi, ha aperto i 
lavori della prima giornata 
sottolineando l'importan¬ 
za e la valenza del Reg. 
2078/92 e 1257/99 per il 
sostegno allo sviluppo ru¬ 
rale e soffermandosi, in 
particolar modo, sulle mi¬ 
sure “f - misure agroam¬ 


bientali” azione Al e cioè 
quella che prevede l’ero¬ 
gazione di aiuti a fronte di 
impegni per la sensibile ri¬ 
duzione dell’impiego di 
concimi e fitofarmaci. 

Il p.a. Vigna della Dire¬ 
zione Regionale dell’Agri¬ 
coltura ha successiva¬ 
mente descritto le modifi¬ 
cazioni e le integrazioni 
apportate al regolamento 
applicativo della misura f 
del Piano di sviluppo rura¬ 
le, successivamente ap¬ 
provate con DPGR n. 
0133/Pres. del 15 maggio 
2002. 

Dette modifiche, resesi 
necessarie dopo il primo 
anno di attuazione della 
misura f, meglio defini¬ 
scono alcuni ambiti appli¬ 
cativi e contemplano 
aspetti non previsti nel re¬ 
golamento attuativo, nel¬ 
l’ottica di garantire ai be¬ 
neficiari un più efficace 
percorso nel rispetto degli 
impegni. 

Le principali integra- 


Tab. 1 - Comitato di coordinamento regionale 
per la lotta guidata ed integrata 

Istituito con delibera n° 331 del 8 febbraio 2002 
della Giunta Regionale è composto da: 

• Carlo Frausin - OMP di Pordenone, 

• Ivano Clabassi - OMP di Trieste, 

• Francesco Tomasello - Provincia di Pordenone, 

• Eros Mauro - Direzione Regionale Agricoltura, 

• Daniele Stocco - Segreteria dell’Assessore all’A¬ 
gricoltura, 

• Gemini Delle Vedove - Facoltà di Agraria di Udine, 

• Luca Occhialini imprenditore agricolo esperto in 
frutticoltura. 

Partecipa alle riunioni del Comitato il direttore del 
servizio per l’attuazione delle direttive comunitarie in 
agricoltura dott. Francesco Miniussi o suo delegato. 
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Tab. 2 - Novità delle prescrizioni tecniche 

• aumento della dose massima annuale di impiego 
dei diserbanti ad azione fogliare per frutteto e vi¬ 
gneto e inserimento del p.a. oxifluorfen; 

• esclusione di prodotti classificati come “Xn” (no¬ 
civi) e che erano ancora presenti in alcuni disci¬ 
plinari; 

• esclusione di prodotti non più reperibili sul mer¬ 
cato 

• riduzione del numero di interventi per i prodotti 
Qol per prevenire lo sviluppo di resistenze; 

• inserimento su alcune colture e avversità degli in¬ 
setticidi indoxacarb e fosmet; 

• inserimento di folpet su vite contro la peronospo- 
ra con limite di 2 interventi, come partner e nel 
periodo da pre-fioritura ad allegagione; 

• previsione di un intervento contro taluni parassi¬ 
ti (ruggini, fusariosi e oidio) su frumento ed orzo; 

• previsione di una difesa contro la piralide del mais 
con uso di Bacillus thuringiensis e/o teflubenzu- 
ron; 

• allargamento dell’impiego di azoxistrobin su alcu¬ 
ne colture orticole; 

• inserimento di kresoxim-metil per la difesa della 
vite dall’oidio. 

• inserimento di trifloxistrobin su melo, pero, vite 
ed alcune ortive; 

• inserimento di iprovalicarb su vite contro la pero- 
nospora; 

• inserimento di mepanipirim su vite contro la bo- 
trite; 

• inserimento di alcuni diserbanti su colture erba¬ 
cee ed orticole; 

• inserimento di acibenzolar-S-metil su pero contro 
Erwinia amylovora e su pomodoro contro altre 
batteriosi. 

Le prescrizioni tecniche sono consultabili sul sito 
www.regione.fvg.it, sezione agricoltura, oppure sul 
supplemento ordinario del BUR n. 9 del 21/6/2002 


zioni riguardano la fissa¬ 
zione delle date da cui de¬ 
corrono gli impegni 
agroambientali del primo 
anno di attuazione e delle 
campagne successive, le 
indicazioni per la tenuta 
del registro aziendale e la 
proroga al 30 giugno 2002 
per le relative annotazioni. 

Le principali modifiche 
riguardano, invece, l’im¬ 
piego quali ammendanti 
del letame e del liquame 
prodotto in azienda fino a 
30 t/ha/anno, riservando 
il computo dell’effetto 
nutrizionale al solo leta¬ 
me o liquame di diversa 


provenienza o eccedente 
tali dosi di impiego; seb¬ 
bene vincolato a determi¬ 
nate condizioni, è stato 
anche autorizzato il loro 
impiego anche su soia al 
fine di consentire alle 
aziende zootecniche un 
più razionale smaltimento 
dei reflui. 

Con altre modifiche si è 
voluto razionalizzare l’uso 
di concimi organo-minera¬ 
li, a lenta cessione e fo¬ 
gliari che con la preceden¬ 
te normativa trovavano 
difficili ambiti di utilizzo. 

È stato inoltre previsto 
di togliere l’obbligo dell’u- 


tilizzo della biomassa de¬ 
rivante dalle falciature di 
terreni destinati a prato o 
prato pascolo. 

Il dott. Clabassi, del¬ 
l’Osservatorio per le Ma¬ 
lattie delle Piante di Trie¬ 
ste in qualità di coordina¬ 
tore del Comitato, ha illu¬ 
strato gli aggiornamenti 
concernenti la difesa fi- 
toiatrica ed il controllo 
delle malerbe sia delle 
colture erbacee, sia di 
quelle arboree ed ortive. 
Clabassi ha sottolineato 
che è stato portato avanti 
un lavoro di affinamento 
dell’impianto esistente, al¬ 
la luce dei risultati più re¬ 
centi delle sperimentazio¬ 
ni di campo e dei nuovi 
prodotti che hanno otte¬ 
nuto la registrazione. 

Le principali novità ap¬ 
portate ed introdotte nelle 
prescrizioni tecniche sono 
riassunte in tabella 2. 

Nel corso dell’incontro 
il dott. F. Tomasello del 
Settore Agricoltura Azien¬ 
de Sperimentali e Dimo¬ 
strative della Provincia di 
Pordenone ha illustrato le 
modalità di computazio¬ 
ne, nei piani di concima¬ 
zione, delle unità fertiliz¬ 
zanti provenienti da liqua¬ 
mi e da letami di origine 
zootecnica. Particolare 
attenzione è stata riserva¬ 
ta alle motivazioni che 
hanno informato le scelte 
relativamente ai coeffi¬ 
cienti di efficienza e alla 


cosiddetta “franchigia” - 
esclusivamente per le 
aziende zootecniche - di 
una quota parte dei letami 
e dei liquami impiegati. 
Tomasello ha descritto, 
inoltre, le modalità di im¬ 
piego dei concimi organo¬ 
minerali ed a lenta cessio¬ 
ne; l’agrotecnica e la dife¬ 
sa delle nuove colture in¬ 
serite nel PSR (sorgo da 
granella, pisello proteico e 
foraggere avvicendate da 
prato); la concimazione 
azotata in copertura del 
granoturco con la possibi¬ 
lità di non distribuire azo¬ 
to in presemina o alla se¬ 
mina. 

Il dibattito scaturito, al 
termine delle due giorna¬ 
te, è stato molto proficuo 
ed ha dato la possibilità di 
approfondire e chiarire 
molte tematiche e lo 
spunto per ulteriori argo¬ 
mentazioni che saranno 
tenute in considerazione 
per le integrazioni ed ag¬ 
giornamenti che, annual¬ 
mente, verranno apporta¬ 
te alle prescrizioni tecni¬ 
che. 

È stato ribadito e sot¬ 
tolineato che soltanto dal¬ 
la costante collaborazione 
e continua integrazione 
tra Enti pubblici, Organiz¬ 
zazioni sindacali e quanti 
operano in questo com¬ 
parto economico posso¬ 
no scaturire proposte, 
idee e risultati migliori per 
il mondo rurale. ■ 



Kiwi e Gelo 

Quest’anno, dopo una primavera abbastanza mite, negli ultimi 
giorni di marzo (dal 24 al 28) la temperatura sulla pianura friula¬ 
na ha toccato i -4 °C, facendo passare molte notti in bianco ai 
frutticoitori della nostra regione, in particolare ai Kiwicoltori. 
Infatti è proprio l’actinidia la coltura arborea tra quelle coltivate in 
regione più sensibile alle gelate primaverili. 

Per questo motivo venerdì 28 giugno 2002 la FriulKiwi ha orga¬ 
nizzato per i propri soci un incontro tecnico sul tema “Gelate 
primaverili: previsione e difesa”. All’incontro oltre al direttore e al 
presidente della FriulKiwi hanno partecipato circa 40 soci, il rela¬ 
tore, il dott. Andrea Cicogna del Centro Servizi Agrometeorologi¬ 
ci, ha fatto il punto su quelle che sono gli effetti delle gelate, sui 
rischi climatologici, sulla possibilità di prevedere questa avver¬ 
sità atmosferica. È stato ampiamente illustrato il sistema di pre¬ 
visione a breve termine delle gelate messo a punto dai tecnici 
del CSA, “A.N.Gela”. Ma la parte centrale della serata è stata de¬ 
dicata ai sistemi di difesa dal gelo (irrigazione climatizzante). 
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NOTIZIE 


Viticoltura ed enologia: 
vite, vino e sistema territoriale 

Terza parte 

F. Donati - Dipartimento di Biologia ed Economia Agroindustriale - Università di Udine 


Questo articolo è 
tratto dalla relazione 
tenuta dal prof. Donati 
all’avvio del Corso di 
Laurea in Viticoltura 
ed Enologia con sede 
in Cormons. 

La prima parte è 
stata pubblicata sul 
Notiziario ERSA n. 
6/2001 ; la seconda sul 
numero 1-2/2002 

Nel comparto vitivi¬ 
nicolo l’esigenza di 
sviluppare una nuova or¬ 
ganizzazione nasce, in pri¬ 
mo luogo, dalla non facile 
soluzione dei tradizionali 
problemi che affliggono il 
comparto: elevati costi di 
produzione, eccesso di of¬ 
ferta per vini generici, 
scarsa managerialità com¬ 
merciale, ecc. Va pure te¬ 
nuto conto della necessità 
di mettere in sintonia il si¬ 
stema vitivinicolo con le 
esigenze di una società 
che valuta e sceglie i pro¬ 
dotti agro alimentari sulla 
base di caratteri e di valori 
non rappresentabili solo 
attraverso le loro principali 
caratteristiche organoletti¬ 
che. 

L’odierno consumatore 
ha, con il prodotto che de¬ 
sidera acquistare, un ap¬ 
proccio di tipo sistemico o 
perlomeno di natura com¬ 
plessa. Nella scala delle 
sue preferenze e scelte si 
combinano, in varia misu¬ 
ra, fattori quali: 

• il prezzo del prodotto al 
dettaglio : 

rappresenta un’influente 
discriminante di acquisto 
per numerosi strati di con¬ 


sumatori, a prescindere 
dall’informazione e dalla 
cultura alimentare dell’ac¬ 
quirente; 

• il rapporto 
prodotto/servizio : 

in una comunità di consu¬ 
matori sempre più avverti¬ 
ta del ruolo dei servizi ag¬ 
giunti al prodotto di base 
(vino in senso generico), si 
sceglie spesso in funzione 
di tali servizi. Nell’ambito 
dei rispettivi segmenti le 
moderne catene di distri¬ 
buzione sono orientate ad 
offrire crescenti servizi ag¬ 
giunti al prodotto di base, 
con il fine di fidelizzare sia 
il consumatore finale sia i 
decisori intermedi. Si tratta 
però di scelte che rientra¬ 
no in una strategia di 
marketing che punta tutte 
le sue carte sugli anelli fi¬ 
nali della filiera; 

• il rapporto 

prodotto/servizio/territorio. 
In questo caso, unitamen¬ 
te ai normali servizi di 
marketing, entrano in gio¬ 
co altri fattori essenzial¬ 
mente di tipo culturale. Un 
certo vino non è scelto so¬ 
lo in virtù delle sue caratte¬ 
ristiche organolettiche o 
della mole di servizi ag¬ 
giunti dal marketing tradi¬ 
zionale. Basti pensare alle 
acquaviti e alle grappe 
che, per decenni, i mass 
media hanno associato a 
caratteri di tipicità del terri¬ 
torio friulano. 

In sostanza il livello di 
preferenza dipende in gran 
parte dal richiamo eserci¬ 
tato sul consumatore da 
determinati valori estrinse¬ 
ci quali: 


• il territorio (qualità ed 
organizzazione del pae¬ 
saggio, presenza di 
emergenze storico mo¬ 
numentali, di parchi e 
riserve naturali, ecc.); 

• la cultura anche mate¬ 
riale delle genti; 

• i legami tra la gastrono¬ 
mia regionale ed i pro¬ 
pri vini; 

• la natura e l’intensità 
dei rapporti tra il turi¬ 
smo ed il proprio entro¬ 
terra. 

Si tratta di valori che si 
traducono, in qualche 
modo, in motivazioni di 
scelta del consumatore e 
concorrono a determina¬ 
re, di fatto, una specifica 
segmentazione nel mer¬ 
cato dei vini. In più tale 
segmentazione interagi¬ 
sce con il livello di reddito 
dell’acquirente, con le oc¬ 
casioni di consumo, con il 
sistema di offerta e distri¬ 
buzione, il tipo di messag¬ 
gio, la capacità di persua¬ 
sione dei servizi aggiunti 
(marketing), ecc. 

Pur essendo consape¬ 
voli del fatto che non è fa¬ 
cile rappresentare, attra¬ 
verso una generica esem¬ 
plificazione, una realtà co¬ 
sì complessa come il mer¬ 
cato dei vini, riteniamo che 
questo possa essere sud¬ 
diviso in tre grandi seg¬ 
menti. 

Vini di massa 
o a contenuto livello 
di servizi aggiunti 

Per essi fondamentale 
discriminante all’acquisto 
resta il prezzo finale di of¬ 
ferta. Nel piano di spesa 
del normale consumatore 
hanno una buona inciden¬ 


za, anche se si registra 
un’apprezzabile flessione 
di domanda legata soprat¬ 
tutto a comportamenti di 
consumo di ordine genera¬ 
le (es. meno alcol fa bene 
alla salute). Si può suppor¬ 
re che, in futuro, esisterà 
ancora un certo spazio per 
la commercializzazione di 
vini non molto caratteriz¬ 
zati sotto l’aspetto qualita¬ 
tivo come, ad esempio, i 
bianchi tradizionali, che 
rappresentano ancora il 
50% circa della produzio¬ 
ne nazionale. In questo 
segmento l’offerta si pre¬ 
senta aggressiva, caratte¬ 
ristica che dipende dall’al¬ 
to grado di sostituzione, 
proprio di prodotti poco 
differenziati. Per restare 
competitivi occorre punta¬ 
re in primo luogo sulla ri¬ 
duzione dei costi a tutti i li¬ 
velli di filiera: viticoltura, 
cantina sociale e distribu¬ 
tore finale. Purtroppo il 
produttore rappresenta 
l’anello debole della filiera 
e gli attuali livelli di prezzo 
delle uve comuni non co¬ 
prono i costi variabili di 
produzione, almeno nelle 
vigne di vecchio tipo e in 
quelle caratterizzate da un 
basso grado di meccaniz¬ 
zazione. 

Vini di qualità 
non territoriale 

Incorporano un livello 
medio o medio alto di ser¬ 
vizi aggiunti e la politica di 
mercato è caratterizzata 
da un mix che comprende 
la variabile prezzo, ma 
punta in modo particolare 
sul tipo e sulla qualità dei 
servizi. Il consumatore non 
è però un soggetto facile 
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da fidelizzare e le sue scel¬ 
te sono condizionate an¬ 
che dal prezzo di vini che 
lui considera in questo 
specifico segmento “alter¬ 
nativi” e che può facilmen¬ 
te reperire su un mercato 
ormai a dimensioni mon¬ 
diali (es. Sauvignon e 
Chardonnay del Cile, Mer- 
lot del Sud Africa, ecc.). È 
un segmento in relativa 
crescita, sia per quanto ri¬ 
guarda le occasioni parti¬ 
colari della famiglia, sia 
per quel tipo di ristorazio¬ 
ne che non cura eccessi¬ 
vamente il legame con il 
proprio territorio. Chi im¬ 
mette sul mercato questo 
tipo di vino punta essen¬ 
zialmente sulla propria im¬ 
magine o brand (ad esem¬ 
pio: la mia ditta "... è sino¬ 
nimo di qualità”). Questo 
tipo di politica è seguito in 
modo particolare dalle 
grandi ditte vinicole che, 
naturalmente, sono più 
preoccupate di aumentare 
il valore aggiunto del seg¬ 
mento industriale e/o com¬ 
merciale, piuttosto che 
quello degli agricoltori. 
Purtroppo il tentativo di 
seguire percorsi analoghi, 
anche airinterno del setto¬ 
re associativo, lusinga il 
management di queste im¬ 
prese, soprattutto nell’otti¬ 
ca di vendere un prodotto 
di qualità partendo da un 
basso costo iniziale della 
materia prima. 


La creazione 
di siepi 
arboree 

Gorizia, 

6 febbraio 2002 


S. Gentilini 
ERSA Servizio della 
Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 


Va pertanto rilevato co¬ 
me questa strategia non 
valorizzi sufficientemente il 
segmento agricolo e nep¬ 
pure le altre componenti 
del rapporto prodotto agri¬ 
colo/territorio, poiché il 
messaggio del produttore 
e del territorio perviene al 
consumatore solo in ma¬ 
niera molto indiretta. 

Vini con caratteri 
qualità/territorio 

Oltre a presentare un 
buon contenuto di servizi 
aggiunti possono essere 
facilmente collegati agli 
specifici valori del loro ter¬ 
ritorio. Ad esempio, tra 
questi vini, rientra a nostro 
avviso il Piccolit, chiamato 
anche Piccolito in un diti¬ 
rambo del XVIII secolo 
stampato in Gorizia. La 
principale discriminante 
all’acquisto risulta, per il 
consumatore, la percezio¬ 
ne del legame tra il prodot¬ 
to ed il suo territorio. Si 
possono inoltre inserire, in 
questo segmento, i vini 
che richiamano il “gusto 
dei ricordi” che, in molti 
casi, possono rappresen¬ 
tare la molla che spinge al¬ 
l’esplorazione e alla con¬ 
servazione dei patrimoni 
viticoli locali: il percorso 
del Ribolla potrebbe esse¬ 
re indicativo per altri vitigni 
locali. Il consumatore è ab¬ 
bastanza facile da fideliz¬ 
zare ma, in ogni caso, è 


difficile fargli percepire gli 
specifici valori del territo¬ 
rio. Infatti, non molti vini 
possono vantare legami 
con le nobili colline tosca¬ 
ne o con i colli di Cor- 
mons. Per una loro effica¬ 
ce valorizzazione occorre 
un’azione sinergica che 
coinvolga i vari operatori 
della filiera vitivinicola 
(agricoltori, imprese di vi¬ 
nificazione, attività collate¬ 
rali e di servizio al compar¬ 
to), le Istituzioni locali (de¬ 
stinatarie poi di positivi e 
duraturi ritorni economici 
nel tempo), le altre attività 
economiche ed in primo 
luogo il turismo (legame 
tra territorio, ristorazione, 
vini ed altri prodotti e ser¬ 
vizi tipici), l’artigianato mi¬ 
nore e i servizi di promo¬ 
zione e comunicazione sul 
territorio. 

Per queste ragioni una 
denominazione basata sul 
territorio (Bordeuax, 
Chianti, Collio, Oltrepò, 
ecc.) rappresenta, per il 
consumatore, un elemento 
di richiamo superiore ri¬ 
spetto ad uno fondato sul 
solo nome del vitigno (es. 
Merlot, Cabernet, Sauvi¬ 
gnon). 

Conclusioni 
e indicazioni 

Per quanto riguarda la 
realtà friulana si evidenzia 
una situazione caratteriz¬ 
zata da ottimi vini, da un 


pregevole paesaggio agra¬ 
rio e da ottime iniziative sia 
in campo enoico sia cultu¬ 
rale. Si ritiene però che i 
vari tasselli del sistema vi¬ 
tivinicolo regionale non 
presentino ancora una ne¬ 
cessaria sintonia per de¬ 
terminare importanti rica¬ 
dute sia in termini econo- 
mico-sociali che di valore 
aggiunto su tutta la filiera. 

L’obiettivo finale po¬ 
trebbe essere quello di 
realizzare un sistema terri¬ 
toriale a valenza regionale, 
in cui la filiera vitivinicola 
assuma un ruolo centrale. 
Per questo occorre dispor¬ 
re di uno strumento avente 
funzioni di monitoraggio, 
indirizzo e raccordo tra i 
vari elementi della filiera 
medesima (es. Osservato- 
rio vitivinicolo interprofes- 
sionale). La vitivinicoltura 
friulana potrebbe così af¬ 
fermarsi sia come compo¬ 
nente economica, sia co¬ 
me valore territoriale in una 
comunità in cui produzio¬ 
ne significa anche cultura. 
In questo contesto l’Uni¬ 
versità potrebbe contribui¬ 
re a creare capitale umano 
sociale, condizione fonda- 
mentale per aprirsi al con¬ 
fronto e governare al me¬ 
glio l’innovazione in un si¬ 
stema che diventa sempre 
più complesso. 



Il ripristino degli ecosiste¬ 
mi costituiti dalle siepi 
campestri e il migliora¬ 
mento delle caratteristiche 
paesaggistiche dei territori 
rurali, specialmente di 
quelli planiziali maggior¬ 
mente “semplificati” da 
decenni di agricoltura in¬ 
tensiva e da importanti in¬ 
terventi di riordino fondia¬ 
rio, è un argomento che 
suscita sempre maggiore 
interesse. In questo con¬ 
testo, il giorno 6 febbraio 
2002 si è tenuta a Gorizia, 
presso la Sala del Consi¬ 
glio Provinciale, un’impor¬ 
tante tavola rotonda sul te¬ 
ma “La riqualificazione del 


paesaggio rurale mediante 
la creazione di ecosistemi 
arborei”. Alla tavola roton¬ 
da, organizzata dalla Pro¬ 
vincia di Gorizia e coordi¬ 
nata dall’Assessore al¬ 
l’Ambiente e al Territorio, 
Alessandro Bon, hanno 
partecipato, in qualità di 
relatori, il dott. Mauro Ferri 
della Provincia di Modena, 
il dott. Jamil Youssef del- 
l’ERSA, il p.a. Enrico Fur- 
lan dell’Ispettorato Provin¬ 
ciale dell’Agricoltura di 
Gorizia, il sig. Roberto 
Osbat. In questa sede, 
fermo restante il grande in¬ 
teresse della relazione del 
dott. Jamil Youssef, intito¬ 


lata “Le varietà tipiche del¬ 
le piante fruttifere regiona¬ 
li: quali vantaggi dall’inse¬ 
diamento di specie autoc¬ 
tone antiche” e di quella 
del p.a. Enrico Furlan, dal 
titolo “Siepi in linea in am¬ 
bito agrario: possibilità de¬ 
rivanti dal piano quinquen¬ 
nale di sviluppo rurale”, 
viene riportata una succin¬ 
ta sintesi degli interventi 
del dott. Mario Ferri e del 
sig. Roberto Osbat. 

Nella sua relazione, il 
dott. Ferri ha illustrato le 
notevoli esperienze di mi¬ 
glioramento ambientale 
con finalità faunistiche 
condotte nella pianura 
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| modenese. Una forte vo- 

I cazione alle pratiche agri¬ 

cole e zootecniche intensi- | 
ve e una forte crescita in¬ 
dustriale e urbana hanno 
progressivamente caratte- | 
| rizzato il territorio provin¬ 
ciale, in particolare la zona 
planiziale, riducendone gli 
| elementi di naturalità fino a 
livelli praticamente virtuali. 

| Anche la gestione idraulica 
ha contribuito a sopprime¬ 
re per decenni le potenzia¬ 
lità ecologiche offerte dalla 
| rete idrografica naturale. 

In tale contesto, fin dagli 
anni ‘80 la Provincia di 
Modena si è dedicata a ini- 
| ziative di recupero am- 
| bientale, cercando di otti¬ 
mizzare la capacità di 
azione degli enti locali 
competenti e/o interessati, 
in modo da valorizzare la 
potenzialità di strumenti di 
pianificazione differenti, 
ma integrabili e da solleci¬ 
tare le attività di ripristino 
ambientale non solo fra gli 
agricoltori, ma anche fra 
gli altri soggetti giuridici 
proprietari di aree rurali, 
quali Consorzi di bonifica, 
Comuni, cittadini non agri¬ 
coltori. 

L’integrazione e il coor- 
I dinamento attivo fra i vari 
| interventi pubblici e privati 
hanno permesso di ripristi¬ 
nare biotopi bonificati e 
persi nell’arco degli ultimi 
decenni, interessando in 
alcuni casi aree vaste cen- 
| tinaia di ettari. 

Complessivamente so¬ 
no stati realizzati oltre 100 
chilometri di siepi; circa 
600 ettari sono stati ripri¬ 
stinati con azioni dei rego- 
I lamenti comunitari finaliz¬ 
zate per la fauna delle zo- 
] ne umide e dei sistemi bo- 
| sco-radura, per le zone 
paesaggistiche, per il ripri¬ 
stino ambientale delle ex 
| cave, per la realizzazione 
| di piste ciclabili rurali at¬ 
trezzate con siepi, di aree 
di riequilibrio ecologico, di 
fattorie didattiche, di oasi 
di protezione della fauna 
attrezzate con sentieri e 
punti di osservazione. Dal 
punto di vista faunistico i 
risultati sono andati ben 


oltre le attese. Oltre alla 
valorizzazione e al poten¬ 
ziamento della fauna 
“stanziale”. Numerose 
specie considerate inu¬ 
suali o rare si sono inse¬ 
diate per la prima volta o 
dopo un lungo periodo di 
assenza. 

Oltre agli uccelli una 
particolare attenzione è 
stata dedicata anche al 
monitoraggio della fauna 
a torto considerata “mi¬ 
nore”, in particolare di 
quelle specie e categorie 
che potevano essere co¬ 
muni in ambienti quali 
fontanazzi, stagni, maceri 
e prati umidi. Gli indica¬ 
tori faunistici conferma¬ 
no, per ora, la validità dei 
ripristini ambientali nel 
modenese, mentre si ri¬ 
tiene che il monitoraggio 
sia un elemento impor¬ 
tante per i suggerimenti e 
le indicazioni che dovran¬ 
no convalidare o modifi¬ 
care le scelte future. 

La relazione del sig. 
Osbat ha evidenziato la 
“filosofia” che sta alla ba¬ 
se degli interventi di rico¬ 
stituzione delle siepi cam¬ 
pestri e ha proposto alcu¬ 
ne interessanti idee sulle 
possibili modalità di inter¬ 
vento sul territorio della 
Provincia di Gorizia. Un 
aumento della superficie 
coltivabile del 2 - 3% ot¬ 
tenuta con l’eliminazione 
delle siepi porta ad un im¬ 
poverimento del patrimo¬ 
nio di flora e fauna selvati¬ 
che che vanno tutelate 
per la biodiversità che 
rappresentano. Le siepi, 
specialmente quelle otte¬ 
nute con rimpianto di 
specie autoctone e ecoti¬ 
pi locali, possono concor¬ 
rere a formare corridoi 
faunistici che evitino l’iso¬ 
lamento degli habitat. La 
continuità di edifici e re¬ 
cinti ininterrotti lungo gli 
assi stradali, oltre a pro¬ 
durre problemi di altra na¬ 
tura, concorre ad isolare 
gli habitat non meno delle 
grandi monocolture prive 
di siepi. Si ritiene che 
possa essere attuata una 
rinaturazione del territorio 


con rimpianto di siepi, al¬ 
meno del tipo monofilare 
e, ove possibile, bifilare, 
per mitigare i riordini fon¬ 
diari, che hanno ridise¬ 
gnato il territorio e il pae¬ 
saggio. 

È auspicabile l’impian¬ 
to nelle siepi e nelle aree 
attigue di alberi fruttiferi di 
varietà antiche, preferibil¬ 
mente locali. Non va inol¬ 
tre dimenticata l’impor¬ 
tanza degli arbusti per l’a¬ 
limentazione e la vita degli 
insetti pronubi e quindi 
per la produzione del mie¬ 
le e Timpollinazione dei 
fruttiferi. Un elemento im¬ 
portante da prevedere è la 
costituzione di una fascia 
inerbita ai lati delle siepi, 
da sfalciare ad anni alter¬ 
ni, indispensabile per la 
produzione di semi eduli 
per l’avifauna. Impianti di 
siepi e alberature stradali 
concorrono a rendere 
paesaggisticamente più 
bella la campagna e age¬ 
volano la formazione di iti¬ 
nerari agrituristici, armo¬ 
nizzando l’intera superfi¬ 
cie delle aziende agricole. 
Per quanto concerne le 
modalità realizzative di 
questi interventi nella Pro¬ 
vincia di Gorizia, si ritiene 
che un programma di ri¬ 
qualificazione del territo¬ 
rio che preveda rimpianto 
di nuove siepi, oltre che la 
salvaguardia di quelle esi¬ 
stenti, necessita del con¬ 
senso e dell’adesione dei 
proprietari dei fondi agri¬ 
coli, nonché dei Comuni, 
per i terreni di proprietà 
degli stessi. Ferma re¬ 
stando l’importanza del- 
l’utilizzo, dove possibile, 
dei contributi previsti da 
importanti strumenti legi¬ 
slativi regionali (Piano di 
Sviluppo Rurale, legge re¬ 
gionale sulla caccia), è 
necessaria una visione or¬ 
ganica dell’assetto del 
territorio e un’azione di 
coordinamento della Pro¬ 
vincia e dei Comuni e di 
privati interessati ad arric¬ 
chire il territorio stesso. 
Questi interventi, da at¬ 
tuarsi con il concorso di 
più parti e anche con rap¬ 


porto a vario titolo delle 
Associazioni ambientali¬ 
ste, delle Riserve di cac¬ 
cia, ecc., sono possibili 
anche in assenza di con¬ 
tributi e la disponibilità e 
la convergenza verso 
questo obiettivo dei pro¬ 
prietari dei terreni, privati 
o pubblici, la possibilità di 
ricevere gratuitamente o a 
basso prezzo le piante, 
l’apporto del volontariato 
locale, rendono questo 
programma economica¬ 
mente non pesante. Nel 
contesto dell’impianto 
delle siepi è anche impor¬ 
tante prevedere la realiz¬ 
zazione di micro aree umi¬ 
de che, oltre a tutelare la 
fauna minore, anfibi in pri¬ 
mo luogo, minacciata an¬ 
cor più dagli impedimenti 
allo spostamento sul terri¬ 
torio (strade, recinzioni 
continue, ecc.), rappre¬ 
senterebbero punti di ab¬ 
beverata per la fauna in 
genere e, ove possibile, 
assumerebbero anche 
una funzione didattica. Va 
inoltre rimarcato che le 
aree rinaturalizzate non 
devono assumere i con¬ 
notati di aree verdi attrez¬ 
zate e che la presenza di 
flora e fauna selvatiche ri¬ 
sulta possibile a patto che 
si conservino e incremen¬ 
tino limitate superfici “in 
disordine” rispetto alle at¬ 
tigue aree coltivate, in 
quanto l’apparente disor¬ 
dine ospita importanti ca¬ 
tene alimentari. 

In conclusione, come 
confermano le esperienze 
e le proposte illustrate dai 
relatori e le tematiche ap¬ 
passionatamente discus¬ 
se in questa interessante 
tavola rotonda, si può os¬ 
servare come la consape¬ 
volezza della tutela 
agroambientale e paesag¬ 
gistica abbia ormai supe¬ 
rato la fase “pionieristica” 
e come le relative azioni 
pratiche si stiano dimo¬ 
strando sempre più matu¬ 
re, sia sul piano concet¬ 
tuale che su quello opera¬ 
tivo. 
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NOTIZIE 


L’allevamento del gambero 
d’acqua dolce come integrazione 
di reddito in agricoltura 


G. De Luise - Consulente in acquacoltura 


In questi ultimi tem¬ 
pi, molti operatori 
agricoli e coltivatori di¬ 
retti, leggendo su alcune 
riviste od ascoltando le 
esperienze di altri colle¬ 
ghi, magari di Regioni o 
Stati limitrofi, guardano 
con interesse l’alleva¬ 
mento di specie animali 
acquatiche; questa nuo¬ 
va attività, è comunque 
da considerarsi come in¬ 
tegrazione del proprio 
reddito ed implica l'uti¬ 
lizzo di terreni o risorse 
naturali altrimenti non 
impiegabili o, comun¬ 
que, non adeguatamente 
sfruttate. 

All’interno di un’a¬ 
zienda agricola, sovente, 
esistono tutti i presup¬ 
posti per una simile scel¬ 
ta: in alcuni casi scorro¬ 
no rii e corsi d’acqua su¬ 
perficiali, in altri ci sono 
piccole sorgenti od aree 
di risorgiva, cave di¬ 
smesse, stagni e spec¬ 
chi d’acqua artificiali; 
solitamente queste ri¬ 
sorse idriche vengono 
impiegate col solo inten¬ 
to di irrigare le colture od 
abbeverare gli animali al 
pascolo. 

Se l’agricoltore si 
orienta verso l’alleva¬ 
mento di specie animali 
acquatiche, prima di tut¬ 
to, deve prendere in 
considerazione quelle 
non allevate intensiva¬ 
mente, che comunque 
non siano in competizio¬ 
ne con analoghi impianti 
già esistenti nelle vici¬ 
nanze, ma soprattutto ri¬ 
vestano un interesse 


commerciale costante 
ed elevato nel tempo, 
capace di garantire ai 
propri clienti abituali un 
prodotto decisamente 
nuovo. 

Nell’ambito dell’ac¬ 
quacoltura, l’allevamen¬ 
to del gambero d’acqua 
dolce, rappresenta una 
valida scelta: è di facile 
attuazione, è alla “porta¬ 
ta” di tutti, anche dei 
neofiti, per la sua condu¬ 
zione non si utilizzano 
tecnologie elaborate, 
ma si adoperano le sole 
risorse ambientali dispo¬ 
nibili. 

Basti dire che, per ini¬ 
ziare un’astacicoltura, è 
sufficiente un modesto 
ricambio idrico; questi 
animali, infatti, oltre ad 
essere estremamente ru¬ 
stici, sono decisamente 
poco esigenti (in termini 
di quantità d’acqua), ac¬ 
contentandosi, di non più 
di 1 l/sec/ha che, tradotto 
in termini pratici, è la 
quota normalmente per¬ 
sa in qualsiasi stagno a 
causa dell’evaporazione. 

Il gambero d’acqua 
dolce, fin dai tempi anti¬ 
chi, è stato oggetto di 
pesca intensa ed indi- 
scriminata. Esso, infatti, 
ha fatto parte (e tuttora 
lo è in molte nazioni e 
Regioni) dell’alimenta¬ 
zione ordinaria, entrando 
soltanto di recente nel 
novero delle pietanze più 
prestigiose e ricercate. 
La sua pesca (laddove 
permessa) ha presentato 
e presenta tutt’oggi due 
aspetti: uno ricreativo, 



ed uno 
profes¬ 
sionale - 
commer¬ 
ciale (ne è 
un valido 
esempio la Tur¬ 
chia che, con le 
sue vaste risorse la¬ 
custri naturali, traeva 
dalla pesca e dal com¬ 
mercio dei crostacei 
d’acqua dolce, una delle 
maggiori fonti di guada¬ 
gno nel settore dell’ac¬ 
quacoltura estensiva, 
prima di essere pesante¬ 
mente penalizzata dalla 
peste del gambero e dal¬ 
l’eccessivo sfruttamen¬ 
to, che hanno decimato 
le locali popolazioni 
astacicole). 

Il gambero d’acqua 
dolce, un tempo partico¬ 
larmente abbondante nei 
corsi d’acqua italiani, 
per molteplici cause na¬ 
turali ed artificiali, oggi in 
molte aree rappresenta 
spesso una vera e pro¬ 
pria rarità. A testimo¬ 
nianza della sua noto¬ 
rietà e popolarità, in va¬ 
rie località anche della 
nostra Regione, ogni an¬ 
no si celebrano vere e 
proprie feste in suo ono¬ 
re. Basti ricordare la or¬ 
mai centenaria festa dei 
gamberi di Remanzacco 
o di Amaro, comune, 
quest’ultimo, che basa la 
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Giovani gamberi prodotti in 
estensivo naturale. 

sua storia proprio sul 
gambero d’acqua dolce 
raffigurato nel suo gon¬ 
falone, dove la gente si 
ritrova numerosa per gu¬ 
starne le prelibate carni. 
In aggiunta, ancor oggi, 
esistono parecchi risto¬ 
ranti rinomati la cui spe¬ 
cialità è, per l’appunto, il 
gambero d’acqua dolce, 
preparato secondo tradi¬ 
zionali e talora segrete 
ricette. 

Ed è anche per que¬ 
sto che, l’attuazione di 
un suo razionale alleva¬ 
mento, costituisce senza 
dubbio, un’ottima op¬ 
portunità d’investimento. 

Il mercato dei crosta¬ 
cei d’acqua dolce è da 
sempre, in Italia, con¬ 
traddistinto da una forte 
e costante domanda e 
da un’offerta che, sep¬ 
pur consistente (da 30 a 
40 t/anno) riesce a sod¬ 
disfarne solo una piccola 
parte. A livello produtti- 
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Nazione 

Importazione Esportazione 

Ton. Valuta ($) Ton. Valuta ($) 

BELGIO 

163 

1311 

62 

400 

DANIMARCA 

79 

411 

0 

0 

FINLANDIA 

77 

745 

1 

7 

FRANCIA 

748 

3748 

3 

20 

GERMANIA 

72 

679 

0 

5 

GRECIA 

0 

0 

18 

374 

ITALIA 

2170 

21616 

514 

4454 

SVEZIA 

140 

795 

34 

406 

PORTOGALLO 

0 

1 

70 

377 

SPAGNA 

34 

69 

876 

3860 

SVIZZERA 

1943 

15434 

45 

265 

INGHILTERRA 

3 

41 

48 

878 

Tab. 1 - Import e Export di gamberi d’acqua dolce 

dalle varie nazioni europee nel 1990 espressi in ton¬ 

nellate e valutate in $ (da Freshwater crayfish aqua- 

culture Jay V. Huner, PhD Editori993) 



vo, infatti, pochi sono gli 
allevamenti oggi operan¬ 
ti che pongono la quota¬ 
zione media del prodotto 
intorno a 15.49 €/kg e di 
0.41-0.62 €/cad. per i 
piccoli (larve) di specie 
autoctone da destinare 
al ripopolamento di ac¬ 
que pubbliche o a scopi 
di acquacoltura. 

Esistono poi alcuni 
importatori nazionali che 
annualmente commer¬ 
cializzano gamberi d’ac¬ 
qua dolce, per la mag¬ 
gior parte provenienti dal 
Nord America, Turchia, 
Australia. Una volta 
giunto nella nostra Peni¬ 
sola, questo prodotto 
viene in parte “smistato” 


nei vari mercati, ed in 
parte viene addirittura 
esportato in altri Paesi. 

Ne è un esempio la 
Francia che da sempre 
riceve una quota non in¬ 
differente di gamberi 
d’acqua dolce di non 
ben precisata specie an¬ 
che dall’Italia (da dove, 
ogni anno, “partono” 
quasi otto tonnellate per 
la sola Francia). 

Ed è proprio in Fran¬ 
cia che, l’interesse com¬ 
merciale di questo pro¬ 
dotto, ha favorito il sor¬ 
gere di numerose astaci- 
colture che si sono riuni¬ 
te sotto la comune ban¬ 
diera della AAF (Asso- 
ciation des astacicul- 



Piccolo laghetto artificiale all’interno di un’azienda agricola 
utilizzato per allevare gamberi ed adibito anche a pesca sportiva. 


teurs de France). Questa 
associazione oggi conta 
oltre un centinaio di 
iscritti, per la maggior 
parte coltivatori diretti 
“convertiti”. Qui, l’asta¬ 
cicoltura d’acqua dolce 
è divenuta così impor¬ 
tante che si sono costi¬ 
tuite delle specifiche 
competenze nei princi¬ 
pali centri di ricerca pub¬ 
blici e privati (Università, 
CEMAGREF, INRA, ...) 
finanziate da ingenti sov¬ 
venzioni comunitarie. 

A titolo di esempio, in 
tabella 1, si riportano i 
dati relativi alle importa¬ 
zioni ed esportazioni di 
gamberi d’acqua dolce 
nelle diverse nazioni 
europee che risalgono, 
purtroppo, al 1990; in Ita¬ 
lia statistiche simili non 
sono mai state fatte, no¬ 
nostante che questo pro¬ 
dotto venga attivamente 
commercializzato. 

Tra le diverse specie 
allevabili, senza dubbio 
la migliore è rappresen¬ 
tata dall’Asfacus astacus 
(o gambero nobile), pre¬ 
sente anche nella nostra 
Regione. 

A titolo indicativo si 
pensi che, la resa media 
di questi animali (capaci 
di raggiungere e supera¬ 
re il peso di 300/350 g) in 
condizioni ottimali, si ag¬ 
gira dai 70 ai 100 
kg/ha/anno ma può an¬ 
che raggiungere i 250 
kg/ha/anno. 

Nella maggior parte 
dei casi (e a seconda 
delle specie allevate), un 
ciclo produttivo, inteso 
come allevamento com¬ 
pletamente al naturale, 
senza quindi l’intervento 
umano se non per la pri¬ 
ma immissione, dura 
mediamente 2 anni e 
permette di ottenere 
soggetti commerciabili 
di taglia compresa tra 9 
e 28 cm da catturare, sia 
nel corso dell’anno con 
delle apposite trappole 
(nasse) calate in acqua, 


che svuotando lo stagno 
in epoche prestabilite e 
raccogliendo a mano il 
prodotto. 

Da queste brevi e sin¬ 
tetiche note, si può quin¬ 
di desumere che, la cro- 
staceicoltura d’acqua 
dolce, se concepita nel 
rispetto delle vigenti nor¬ 
mative, costituisce 
senz’altro un’ottima op¬ 
portunità di investimen¬ 
to, il cui ritorno economi¬ 
co si può concretizzare 
in tempi relativamente 
brevi, addirittura anche 
in pochi mesi (vedi pro¬ 
duzione di larve da 2 
cm); se poi consideria¬ 
mo il fatto che, accanto 
alla richiesta di gamberi 
“da carne”, esiste un’al¬ 
trettanta elevata doman¬ 
da di soggetti da desti¬ 
nare al ripopolamento 
sia di acque pubbliche 
che private, questo tipo 
di allevamento assume 
un ulteriore e rilevante 
importanza economica. 

In termini generali, si 
può ricordare che l’area 
destinata all’astacicoltu¬ 
ra è da ricercare nei ter¬ 
reni preferibilmente argil¬ 
losi con poca tendenza 
all’interramento. Anche 
bacini artificiali scavati 
ex novo o preesistenti, 
come canali, fossi, ecc., 
comunque, possono 
funzionare allo scopo. 

Se si tratta di aree ap¬ 
pena scavate o comun¬ 
que corpi d’acqua relati¬ 
vamente giovani (e quin¬ 
di poco produttivi), pri¬ 
ma bisogna “impiantare” 
o trapiantare in giusta 
quantità alcune essenze 
acquatiche, molto co¬ 
muni nella nostra Regio¬ 
ne, che, nel giro di poco 
tempo, formano un indi¬ 
spensabile erbaio som¬ 
merso. La presenza di 
questa vegetazione, oltre 
ad abbellire l’ambiente, 
riveste pure un importan¬ 
te ruolo nella vita del 
gambero, soprattutto 
quando l’animale si trova 
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Modesta sorgente usata per abbeverare bovini al pascolo dove si 
allevano anche gamberi “al naturale”. 


in elevate concentrazioni. 

Nell’intricata foresta 
vegetale, infatti, i gam¬ 
beri (di qualsiasi taglia 
essi siano) trovano un 
enorme quantità di micro 
e macro fauna molto ap¬ 
petita, che assumono 
anche per integrare la lo¬ 
ro dieta prevalentemente 
vegetale; le stesse pian¬ 
te rappresentano inoltre 
dei validi ed indispensa¬ 
bili rifugi. I crostacei, in¬ 
fatti, durante e subito 
dopo il cambio del loro 
vecchio vestito, “stru¬ 
sciandosi” tra l’intricata 
vegetazione, si aiutano 
nella svestizione; a que¬ 
sto punto la nuova co¬ 
razza, ancora molle, si 
deve indurire lontano da 
occhi e soprattutto “ma¬ 
scelle” indiscrete (ricor¬ 
do lo spiccato cannibali¬ 
smo tipico di tutti i cro¬ 
stacei). 

Se il fondo è inizial¬ 
mente povero di rifugi 
conviene posizionare, in 
particolar modo lungo le 
rive, dei ricoveri artificia¬ 
li, quali mattoni, tegole, 
o quant’altro serva allo 
scopo (anche detriti edi¬ 
li, ad esempio, possono 
andar bene). 

Una volta che il nostro 
stagno è pronto, non ri¬ 
mane che immettervi gli 
animali; a questo punto, 
non serve alcun tipo di 
alimentazione artificiale: il 


cibo migliore è costituito 
dai vegetali e dagli inver¬ 
tebrati presenti sulle e tra 
le erbe acquatiche, lungo 
le sponde o nelle loro im¬ 
mediate vicinanze. 

I gamberi “giusti” non 
si trovano molto facil¬ 
mente sul mercato e, 
qualora si riesca a repe¬ 
rirli, spesso e volentieri 
non sono nelle migliori 
condizioni “di salute”. 

L’unica soluzione è 
quella di rivolgersi ad al¬ 
levamenti sicuri; anche 
in questo caso, però, bi¬ 
sogna che i soggetti che 
si acquistano siano (per 
legge, ma soprattutto 
per la nostra tutela) cer¬ 
tificati indenni da malat¬ 
tie diffusive della specie. 
Solo in questo modo non 
si avranno future ed in¬ 
desiderate sorprese che 
oltre a vanificare l’impe¬ 
gno finanziario, sconfor¬ 
teranno l’entusiasmo per 
l’allevamento di questi 
animali. 

Prima di cimentarsi in 
questa nuova impresa, è 
bene che chi voglia ini¬ 
ziare ad allevare gambe- 
ri, impari a conoscerli; 
ciò non significa solo 
averli osservati su di un 
banco del mercato o de¬ 
gustati in un ristorante, 
ma sapere come e dove 
vivono, cosa mangiano, 
come si comportano, 
quanto crescono e tutte 


le notizie più o meno 
spicciole che li riguarda¬ 
no. 

Solo così, infatti, si 
può pensare, con cogni¬ 
zione di causa, di farli 
crescere e riprodurre an¬ 
che a casa propria; que¬ 
sto serve per “tarare” le 
proprie conoscenze e ad 
ovviare a tutti gli inevita¬ 
bili errori tipici di ogni al¬ 
levamento animale che, 
per giungere a regime 
(ovvero essere economi¬ 
camente produttivo), de¬ 
ve trovare il giusto equi¬ 
librio nel sito prescelto. 

Non è infatti scontato 
che, quanto letto od ap¬ 
preso dalle esperienze di 
chi ne sa di più, sia ap¬ 
plicabile tale e quale alla 
nostra realtà; non è detto 
che gli accrescimenti di 
quella specie, siano gli 
stessi anche a casa no¬ 
stra dove, sovente, può 
anche accadere che i 
gamberi,crescano più ve¬ 
locemente di quanto ci si 
aspettasse, come pure 
succedere il contrario. 


Questo non deve cer¬ 
tamente scoraggiare il 
neofita, ma deve rappre¬ 
sentare uno stimolo ag¬ 
giuntivo indispensabile 
per la messa a punto e la 
personalizzazione dell’a¬ 
stacicoltura, in rapporto 
alle condizioni ambienta¬ 
li dell’acqua a disposi¬ 
zione (dove entrano in 
gioco non solo le specifi¬ 
che caratteristiche fisico 
chimiche, ma anche tut¬ 
ta una serie di variabili 
come, ad esempio, il mi¬ 
croclima), con produzio¬ 
ne di crostacei, magari 
più lenta, ma sicura, re¬ 
plicabile e duratura nel 
tempo e, soprattutto, nel 
rispetto dell’ambiente. 



Riproduttore di Astacus nato 
in allevamento di circa 
270 grammi 
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Potenziato il servizio di assistenza 
tecnica fornito agli agricoltori della 
provincia di Pordenone 

E. Presot - S.A.À.S.D. - Provincia di Pordenone 


La Provincia di Por¬ 
denone, attraverso il 
suo Settore Agricoltura 
Aziende Sperimentali e 
Dimostrative (SAASD), è 
da decenni punto di riferi¬ 
mento tecnico per gli agri¬ 
coltori e i tecnici del com¬ 
prensorio provinciale e re¬ 
gionale. A tale scopo, il 
SAASD opera per fornire 
dati sperimentali, consu¬ 
lenze, assistenza e sup¬ 
porto tecnico nei principa¬ 
li comparti dell’agricoltu- 
ra, favorendo l’introduzio¬ 
ne di modalità innovative 
e nuove tecnologie di pro¬ 
duzione, con particolare 
attenzione alla gestione 
sostenibile del territorio. 

Il servizio di assistenza 
tecnica ha conosciuto, 
negli anni, una continua 
evoluzione, finalizzata a 
fornire un servizio sempre 
più tempestivo, mirato e 
organizzato. Attualmente, 
viene offerto agli operatori 
del comparto viticolo, pa- 
taticolo e frutticolo un ser¬ 
vizio diversificato che si 
concretizza in sopralluo¬ 
ghi su richiesta, nella re¬ 
dazione settimanale di av¬ 
vertimenti inerenti le prin¬ 
cipali operazioni agrono¬ 
miche e le problematiche 
fitosanitarie delle colture. 
Questi vengono divulgati 
attraverso il fax, la segre¬ 
teria telefonica che ri¬ 
sponde a dei numeri verdi 
appositamente attivati e il 
televideo di Telefriuli con¬ 
sultabile alla pagina 337. 
Esiste poi, per coloro che 
possiedono l’accesso in 
rete, una mailing list di 
operatori ai quali vengono 
regolarmente inviate le 
comunicazioni, oppure vi 
è la possibilità di consul¬ 


tare il materiale specifico 
di ogni comparto diretta- 
mente sul sito Internet del 
SAASD all’indirizzo www. 
saasd.it 

Per la sezione di viti¬ 
coltura è inoltre operativo 
un servizio di consulenza 
telefonica su due numeri 
verdi (Cali center) che, 
dalle ore 8.00 alle ore 
10.00 di tutti i giorni lavo¬ 
rativi del periodo primave- 
rile-estivo, e sulla garanzia 
di tecnici qualificati, con¬ 
sente di avere risposte 
personalizzate ai quesiti 
giornalmente posti dai vi¬ 
ticoltori sulle specifiche 
emergenze fitosanitarie 
della vite. 

Da quest’anno, l’atti¬ 
vità di assistenza tecnica 
fornita dalle Sezioni di 
Frutticoltura, Orticoltura e 
Viticoltura della Provincia 
di Pordenone ai tecnici e 
agli operatori agricoli, si è 
arricchita di una nuova 
modalità di comunicazio¬ 
ne, ovvero l’attivazione di 
un servizio di messaggi 
SMS su telefono cellulare. 
Il servizio, quest’anno 
proposto in via sperimen¬ 
tale, mira a fornire in 
“tempo reale” le indicazio¬ 
ni più urgenti per la ge¬ 
stione integrata e/o biolo¬ 
gica delle coltivazioni ed è 
già operativo dal mese di 
marzo. 

Le “pillole tecniche” in¬ 
viate tramite SMS, ideate 
quale supporto pratico alle 

Per informazioni 

SAASD - 

Provincia di Pordenone 
Tel 0434/229501 
E-mail: presot.eugenia 
@provincia.pordenone.it 


scelte operative e contin¬ 
genti degli imprenditori 
agricoli, possono costituire 
un costante stimolo per 
l’aggiornamento tecnico e 
culturale come già avviene 


con gli avvertimenti, le 
pubblicazioni e gli incontri 
tecnici che hanno storica¬ 
mente qualificato l’attività 
del Settore Agricoltura del¬ 
la Provincia di Pordenone. 


Sicurezza e igiene del lavoro 
Programmi di adeguamento 

Dal 1° al 30 Luglio 2002 si possono presentare, all’Isti¬ 
tuto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 
Lavoro, le domande di finanziamento per programmi di 
adeguamento delle strutture e dell’organizzazione alle 
normative di sicurezza e igiene del lavoro delle P.M.I. e dei 
settori agricolo e artigianale (in attuazione della legge 
626/94 e del D. Lgs. 38/2000). 

Il bando consultabile sul sito internet dell’INAIL 
(www.inail.it) contiene i termini, le modalità di presentazio¬ 
ne delle domande e i relativi moduli. Le risorse comples¬ 
sivamente destinate sono pari a euro 232.405.604 e sono 
distribuite a livello regionale sulla base del numero degli 
addetti alle imprese destinatarie dell’iniziativa e della rile¬ 
vanza del fenomeno infortunistico nel territorio di ciascu¬ 
na regione. Per il Friuli Venezia Giulia le risorse a disposi¬ 
zione sono pari a euro 6.305.472 (circa 12 miliardi). 

Gli incentivi a disposizione sono sottoforma di: finanzia¬ 
mento in conto interessi a tasso zero e finanziamento in 
conto capitale a fondo perduto. Questa ripartizione per¬ 
mette di aumentare il numero dei destinatari, valorizzando 
nel contempo, in maniera quantitativamente significativa, i 
progetti di particolare eccellenza. Infatti, sono ammessi al 
finanziamento in conto capitale solamente i programmi che 
presentano caratteristiche di particolare valenza e qualità ai 
fini prevenzionali e di estensibilità ad altre realtà produttive. 

Le domande potranno essere presentate per le se¬ 
guenti tipologie di intervento: 

• eliminazione macchine prive di marcatura CE e loro so¬ 
stituzione con macchine marcate CE, comprese le 
macchine per il sollevamento e la movimentazione dei 
carichi; 

• acquisto, installazione, ristrutturazione e/o modifica di 
impianti apparecchi e dispositivi per l’incremento del li¬ 
vello di sicurezza contro gli infortuni, la riduzione del¬ 
l’esposizione dei lavoratori ad agenti chimici, fisici e 
biologici, l’eliminazione o la riduzione dell’impiego di 
sostanze pericolose dal ciclo produttivo; 

• installazione di dispositivi di monitoraggio dello stato 
dell’ambiente di lavoro al fine di controllare l’esposizio¬ 
ne dei lavoratori ad agenti chimici, fisici e biologici; 

• ristrutturazione e/o modifica strutturale degli ambienti 
di lavoro; 

• implementazione di sistemi di gestione aziendale della 
sicurezza secondo parametri conformi alla normativa 
internazionale. 
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ZOOTECNIA 



S. Bovolenta*, 

E. Sacca*, 

E. Biasizzo** 


Attualità e prospettive 
dell’allevamento 
degli Ungulati selvatici 


* DISPA - 
Dipartimento 
di Scienze della 
Produzione 
Animale - 
Università di Udine 


** ERSA - 
Servizio 
divulgazione e 
aggiornamento 
tecnico 


Dopo 16 anni dall’emanazione della 
L.R. 56/86, che ha consentito l’avvio del¬ 
l’allevamento degli Ungulati selvatici, e in 
seguito all’interesse manifestato da ope¬ 
ratori e organi d’informazione, si è ritenu¬ 
to utile fornire al lettore un quadro del¬ 
l’andamento del settore e delle relative 
problematiche. Questo articolo è il primo 
di una serie di contributi che affronteran¬ 
no vari aspetti inerenti questa attività e in 
particolare la biologia e l’adattabilità in 
recinto (pag. 25 di questo notiziario), le 
strutture, l’alimentazione dei cervidi, i 
problemi igienico-sanitari, la normativa, 
la qualità della carne. 


Ilevare animali selvatici può sem¬ 
brare un paradosso, tuttavia que¬ 
st’attività è tutt’altro che recente; 
già L.M. Columella (I secolo d.C.) nel IX li¬ 
bro del De re Rustica, descriveva l’alleva¬ 
mento di caprioli, daini, cervi e cinghiali, a 
scopo ornamentale, ma anche per la pro¬ 
duzione di carne e la sua vendita. Ci si può 
chiedere invece come mai alcuni animali 
sono diventati “domestici”, mentre altri 
hanno mantenuto l’appellativo di “selvati¬ 
ci”, come appunto i cervidi (se escludiamo 
la renna). Malossini (2001), in un interes¬ 
sante articolo sulla domesticazione, chiari¬ 
sce bene questo aspetto, precisando come 
l’animale domestico, oltre ad essere protet¬ 
to, alimentato e controllato nella riproduzio¬ 
ne, convive in maniera pacifica e amiche¬ 
vole con l’uomo. In contrapposizione, l’ani¬ 
male selvatico reagisce all’uomo con una 
tendenza al panico (Diamond, 1998) che ne 
ha precluso la sua domesticazione in senso 
stretto. La conoscenza delle caratteristiche 
biologiche e della capacità di adattamento 
dei selvatici alla cattività (Perco, 1987; 
Saccà, 2002) risulta quindi essenziale qua¬ 
lora si intenda intraprendere questa attività. 


A 


Attualmente le specie selvatiche sono 
proposte per il recupero produttivo di aree 
non più vocate all’agricoltura tradizionale, 
ma dove esiste un potenziale agrituristico 
(Salghetti, 1999), per il loro valore estetico e 
per l’immagine di qualità dei prodotti otte¬ 
nibili (AAW, 1980-1997). 

In Friuli Venezia Giulia (FVG) l’allevamen¬ 
to in recinto degli ungulati selvatici (preva¬ 
lentemente cervo, daino, capriolo, muflone 
e cinghiale) ha suscitato negli ultimi anni un 
crescente interesse (Bovolenta e Piasentier, 
1995; Bovolenta, 1999). Già dal 1986 (L.R. 
56), la Regione ha autorizzato questa atti¬ 
vità, tramite le Province, recependo la leg¬ 
ge nazionale sulla caccia n. 968/77. Dal 
1992 l’allevamento è previsto all’art. 17 del¬ 
la legge quadro nazionale 157/92 “Norme 
per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio”, che 
sostituisce la sopra citata L. 968/77. Nel 
1999, con la L.R. 30, è stata recepita la leg¬ 
ge quadro e all’art. 24 è stato ribadito che 
le Province regolamentano l’allevamento, 
vendita e detenzione di fauna a scopo di ri¬ 
chiamo, ripopolamento, alimentare, orna¬ 
mentale e amatoriale. 

Da un punto di vista normativo c’è da 
segnalare la difficoltà incontrata dagli alle¬ 
vatori nell’applicazione della normativa 
igienico-sanitaria in materia di abbattimen¬ 
to, macellazione e commercializzazione dei 
prodotti, “pensata” per gli animali domesti¬ 
ci. Queste difficoltà sembrerebbero in gran 
parte superate con l’emanazione delle Li¬ 
nee Guida del Servizio della Sanità Pubbli¬ 
ca Veterinaria regionale del 10/12/2001, 
che regolamentano specificatamente la 
materia (di questo si tratterà ampiamente in 
un prossimo articolo di questo speciale). 

Andamento del settore 
in Friuli Venezia Giulia 

In FVG i primi allevamenti sono stati rea¬ 
lizzati alla fine degli anni ‘80, con una deci- 
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na d’anni di ritardo rispetto alle esperienze 
sviluppatesi in Italia centrale (prevalente¬ 
mente in Umbria e Toscana). Il primo alle¬ 
vamento è sorto sulle Prealpi Carniche, in 
Comune di Vito d’Asio (PN), su 130 ettari 
interamente recintati, dove venivano alleva¬ 
ti circa 270 capi tra daini e mufloni (Bovo- 
lenta et al., 1991). Dopo questa prima 
esperienza, l’Ente Regionale per la Promo¬ 
zione e lo Sviluppo dell’Agricoltura (ERSA), 
nell’intento di sostenere da un punto di vi¬ 
sta tecnico e finanziario questa forma di al¬ 
levamento, ha commissionato uno studio di 
fattibilità (Perco, 1991) in seguito al quale 
sono stati realizzati 6 allevamenti nelle pro¬ 
vince di Udine (Az. agr. F.lli Lavia, Marti- 
gnacco; Az agr. Alloi, Majano; Coop. agr. 
Campo di Bonis, Taipana), Pordenone (Az 
agr. Beltrame, Frisanco; Coop. agr. Pianca- 
vallo, Budoia) e Trieste (Az. agr. Radovic, 
Duino). Nello stesso anno TERSA organiz¬ 
zava a Grado il primo Convegno Europeo 
sugli Allevamenti di Selvaggina, nelTambito 
del quale è stato fatto il punto sulla situa¬ 
zione del settore in Italia e in Europa. 

Il coinvolgimento del Dipartimento di 
Scienze della Produzione Animale (DISPA) 
dell’ Università di Udine, si è concretizzato 
attraverso una convenzione con lo stesso 
ERSA, con il fine di risolvere i problemi tec¬ 
nici che progressivamente emergevano, e 
con la realizzazione di un allevamento pres¬ 
so l’Azienda Agraria dell’Università di Udi¬ 
ne, a Pagnacco. In questo impianto speri¬ 
mentale sono state collaudate alcune strut¬ 
ture ritenute indispensabili per la gestione 
in recinto degli ungulati selvatici, come le 
recinzioni, la cattura, il crush, l’altana ed ef¬ 
fettuate prove sperimentali sull’alimenta¬ 
zione (Saccà et al., 2001) e la qualità del 
prodotto carneo (Volpelli et al., 2001; Vol- 
pelli et al., 2002). Sulle strutture per l’alle¬ 
vamento e sulla qualità dei prodotti si trat¬ 
terà più diffusamente in due prossimi arti- 


Il cervo è allevato sia in 
ambiente collinare che 
montano. Nella foto: 
cervi di un allevamento 
di recente costituzione 
a Cassacco (UD) 


Tab. 1 - Consistenza 
degli allevamenti di 
ungulati selvatici (a) e 
numero di capi allevati 
(b) in Friuli Venezia 
Giulia (anno 2001) 


coli all’interno di questo speciale. 

Da un censimento nazionale effettuato 
nel 1991 (Salghetti, 1991), risultavano pre¬ 
senti in Regione 20 allevamenti, nei quali 
erano allevati complessivamente 435 capi. 
Una successiva indagine condotta dall’ER- 
SA e dal DISPA nel 1997 (Frangipane di Re- 
galbono et al., 1997) ha permesso di regi¬ 
strare la presenza di 56 allevamenti, per 
complessivi 714 capi, evidenziando una 
espansione del settore. La maggioranza 
degli animali allevati era rappresentata da 
daini (279 capi), seguiti dai caprioli (186 ca¬ 
pi) e dai cinghiali (143 capi); meno presenti 
nei recinti risultavano i mufloni, i cervi e i 
camosci (con 51, 36 e 19 capi rispettiva¬ 
mente). 

Un aggiornamento della situazione effet¬ 
tuato nel 2002 su dati delle amministrazio¬ 
ni provinciali, è presentato in tabella 1. Il 
numero complessivo di capi è salito a oltre 
1200, distribuiti in 66 allevamenti. Si può 
notare come all’aumento del 18% circa del 
numero degli allevamenti corrisponda qua¬ 
si un raddoppio del numero degli animali. 
Gli incrementi sono dovuti principalmente 
all’aumento degli allevamenti con un nume¬ 
ro medio - alto di soggetti, mentre si è re¬ 
gistrato un calo dei recinti a scopo orna¬ 
mentale o amatoriale, con un numero di 
animali inferiore a 5. 

Gli allevamenti si concentrano prevalen¬ 
temente nelle province di Udine e Pordeno¬ 
ne, dove il trend rispetto al censimento pre¬ 
cedente conferma la situazione generale. In 
particolare, nella Provincia di Udine è salito 
in maniera decisa il numero di allevamenti, 




Provincia 


Regione 


Udine 

Pordenone 

Trieste 

Gorizia 

FVG 

(a) Numero di allevamenti e, tra parentesi, numero di capi 

Capi allevati: 

1 -5 

2(5) 

9(36) 

1 (2) 

1 (3) 

13(46) 

6-10 

7(54) 

13(114) 

- 

- 

20 (168) 

11 -20 

4(73) 

12 (213) 

- 

- 

16(286) 

>20 

5 (230) 

11 (449) 

1 (30) 

- 

17 (709) 

Totale 

allevamenti 

18 (362) 

45 (812) 

2 (32) 

1 (3) 

66 (1209) 

(b) Numero di capi e, tra parentesi, numero allevamenti interessati 

Specie: 

Daino 

125(4) 

323 (22) 

28 (1) 

_ 

476 (27) 

Capriolo 

10(1) 

194(23) 

2(1) 

- 

206 (25) 

Cinghiale 

125 (8) 

212 (12) 

- 

3(1) 

340 (21) 

Muflone 

13(2) 

65(5) 

- 

- 

78 (7) 

Cervo 

84(5) 

18(2) 

2(1) 

- 

104(8) 

Camoscio 

5(1) 

- 

- 

- 

5(1) 

Totale capi 

362 

812 

32 

3 

1209 
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I cervi, a dispetto della loro mole, sono i cervidi che 
si adattano più facilmente alla cattività. Nella foto la 
mandria presente in un allevamento di Majano (UD) 


Stambecchi e camosci non sono, di norma, presenti 
negli allevamenti. Questi camosci sono stati ripresi in 
un centro di recupero a Frisanco, in provincia di 
Pordenone 

in due allevamenti della provincia di Udine; 
nella provincia di Pordenone, a parte un al¬ 
levamento con circa 50 capi, è frazionato in 
allevamenti per lo più di carattere amatoria¬ 
le; nella provincia di Trieste vi è l’unico alle¬ 
vamento degno di nota, che presenta que¬ 
sta specie in una trentina di esemplari. Il 
capriolo è presente per la quasi totalità nel¬ 
la provincia di Pordenone, in molti alleva¬ 
menti di piccola entità, a parte due con 30 
capi. Il cinghiale è ben rappresentato in en¬ 
trambe le province, principalmente in realtà 
medio - grosse. Il muflone, poco diffuso, 
prevale nel pordenonese, in allevamenti di 
piccole dimensioni. Al contrario il cervo ri¬ 
sulta più diffuso nell’udinese, con una 
realtà, quella dell’Azienda Alloi, che spicca 
sulle altre. Il camoscio rappresenta una ra¬ 
rità, che ha il significato di recupero più che 
di allevamento. 

L’abbinamento più comune tra specie 
diverse nei recinti risulta essere quella del 
daino con il capriolo, presente in 5 alleva¬ 
menti come esclusiva e in altri 3 casi insie¬ 
me ad altre specie. Il daino si ritrova anche 
spesso associato al cinghiale, da solo o 
con altre specie. Daino, capriolo e cinghia¬ 
le sono infatti le specie più frequentemente 
presenti nel caso di promiscuità di alleva¬ 
mento: il daino si ritrova in 8 casi su 11 to¬ 
tali, mentre sia il capriolo che il cinghiale in 
6 casi sul totale. 



L’allevamento di daini dell’Università di Udine, a 
Pagnacco (UD) è sede di attività sperimentali e 
didattiche. Nella foto il centro per la cattura e il 
trattamento degli animali 


che comunque si possono considerare an¬ 
cora di tipo amatoriale, con 6-10 sogget¬ 
ti. Il fenomeno più evidente resta l’incre¬ 
mento delle realtà con più di 20 capi nella 
Provincia di Pordenone, che sono passate 
da 4 a 11, e allevano nel complesso più dei 
due terzi del patrimonio animale. 

Per quanto riguarda le specie, il daino si 
conferma l’animale più diffuso nei recinti, a 
ragione della sua presunta facilità di alleva¬ 
mento, seguito dal cinghiale, che ha sosti¬ 
tuito il capriolo al secondo posto. Seguono, 
in termini di consistenza, il cervo, il muflone 
ed il camoscio. Il cervo è la specie che ha 
mostrato l’incremento maggiore, quasi tri¬ 
plicando la sua presenza, ed anche il cin¬ 
ghiale ha subito un incremento di quasi due 
volte e mezza rispetto alla consistenza del 
1997; il camoscio ha invece fatto registrare 
un calo della presenza in recinto. 

Il daino è presente in maniera cospicua 
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Problemi aperti e prospettive 

Il recupero di aree svantaggiate e il con¬ 
tributo alla diversificazione dell’offerta ali¬ 
mentare sono obiettivi in linea con le aspet¬ 
tative del cittadino europeo, sempre più 
sensibile alle tematiche ambientali e saluti¬ 
stiche. Nonostante questo, la convenienza 
economica dell’attività di allevamento dei 
selvatici, in relazione sia al sostegno pub¬ 
blico, attraverso le misure agroambientali, 
che al valore dei prodotti sul mercato, non 
sembra adeguata. La carne prodotta dagli 
allevamenti, infatti, pur controllata e con ot¬ 
time caratteristiche nutrizionali e organolet¬ 
tiche, si dimostra poco competitiva, consi¬ 
derati gli alti costi di produzione, nei con¬ 
fronti del prodotto importato, non sempre 
di buona qualità, che mediamente ha un 
prezzo del 40-50% inferiore. 

La vendita di animali vivi può, in questa 
fase contingente di espansione del settore, 
garantire un maggiore ritorno economico, 
tuttavia, a regime, questa possibilità verrà 
meno. Appare chiaro che solo un collega¬ 
mento con l’attività agrituristica, in forte 
espansione in regione, e mirate azioni volte 
a qualificare le tecniche di produzione e a 
rendere riconoscibili i prodotti, potranno 
contribuire ad incrementarne la redditività 
dell’allevamento. In questo senso la costi¬ 
tuzione di un marchio collettivo, con relati¬ 
va certificazione, sarebbe auspicabile, an¬ 
che se ciò presuppone la presenza sul mer¬ 
cato di quantitativi adeguati di prodotto e la 
continuità del rifornimento. 

Da un punto di vista più tecnico, inoltre, 
si rileva la necessità di migliorare le struttu¬ 
re di allevamento che, a parte qualche ca¬ 
so, non sempre sono sufficienti per garan¬ 
tire una gestione razionale delle risorse e 
adeguate condizioni igienico-sanitarie. 


Il Muflone è allevato spesso in promiscuità con il 
daino, anche in zona montana. Nella foto alcuni 
esemplari presenti in provincia di Pordenone. 


Il cinghiale è diffuso in 
recinti di piccole 
dimensioni e allevato 
per il consumo 
familiare. Nella foto un 
gruppo di esemplari 
fotografati a Nimis (UD) 
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degli Ungulati selvatici 


Fig. 1 - Sviluppo dei 
palchi nel Cervo; è 
riportata l’età 
dell’animale in anni (da 
P. Casanova e coll., 
1993) 


Animale - 
Università di Udine 


li Ungulati selvatici sono mammife¬ 
ri artiodattili che rientrano in tre di¬ 
stinte famiglie: Cervidi, Bovidi e 
Suidi. Quelli di interesse per la possibilità di 
allevamento sono il Cervo, il Daino, il Ca¬ 
priolo (Cervidi), il Muflone (Bovide) ed il Cin¬ 
ghiale (Suide). Camoscio e Stambecco (Bo¬ 
vidi) sono presenti raramente negli alleva¬ 
menti e per lo più con lo scopo di recupero 
e reintroduzione in natura. 


G 


Cervo maschio adulto 


Cervo (Cervus elaphus) 

È il più grande dei Cervidi presenti in Re¬ 
gione, con una lunghezza che va da 1,50 m 
a 2,50 m, e un’altezza al garrese da 1 m a 
1,50 m. Il peso di un maschio adulto varia 
tra i 150 kg e i 250 kg, quello di una femmi¬ 
na è di poco superiore ai 100 kg. Il mantel¬ 
lo è di colore bruno-rossastro d’estate e 
bruno scuro d’inverno, dai colori più sbiadi¬ 
ti nelle femmine; i neonati hanno un carat¬ 
teristico manto rossastro con macchie 
bianche. I maschi sono provvisti di corna 




ossee caduche, dette comunemente “pal¬ 
chi”. La femmina ne è del tutto priva. I pal¬ 
chi si rinnovano ogni anno, cadono in mar¬ 
zo, ricrescono subito e vengono puliti dal 
velluto (la pelle innervata e vascolarizzata 
che li ricopre nel periodo della crescita) alla 
fine di luglio. Con l’età essi crescono e si 
arricchiscono di nuovi rami. A 7 - 8 anni un 
Cervo può presentare fino a 6 - 11 rami, di 
dimensioni notevoli, con una lunghezza di 
70 - 130 cm e un peso di 8 - 10 kg (fig. 1). 

Nel Cervo i sensi predominanti sono l’u¬ 
dito e l’odorato, ma anche la vista è buona. 

Il comportamento sociale è quello carat¬ 
teristico di quasi tutti i Cervidi, con la divi¬ 
sione dei soggetti in gruppi, in base al ses¬ 
so e all’età, e l’interazione tra gli adulti di 
sesso opposto limitata al periodo riprodut¬ 
tivo. I maschi vivono in branco, tranne i più 
vecchi che di solito stanno isolati. Le fem¬ 
mine ed i cerbiatti formano un altro branco, 
sorvegliato e guidato da una femmina vec¬ 
chia. L’epoca degli amori va da metà set¬ 
tembre fino a metà ottobre circa. Le femmi¬ 
ne in calore prediligono i maschi di mag¬ 
giori dimensioni corporee e dei palchi. Du¬ 
rante questo periodo il maschio dominante 
si unisce al branco delle femmine e non 
consente ad altri maschi di avvicinarsi. I 
parti avvengono in maggio-giugno e sono 
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soliamente singoli, assai di rado gemellari. 
La femmina allatta e difende il suo piccolo 
fino alla fine dell’autunno. Dal punto di vista 
nutrizionale il Cervo si localizza in una posi¬ 
zione intermedia tra i selezionatori di ali¬ 
menti concentrati ed i mangiatori di forag¬ 
gio grezzo ed erba, con una maggiore ten¬ 
denza verso il pascolamento (fig. 2). Esso 
preferisce l’erba fresca e tenera, ed i ger¬ 
mogli di numerose specie arbustive ed ar¬ 
boree. Nei mesi estivi integra la sua dieta 
con erbe di scarsa qualità e semi. In autun¬ 
no consuma frutti, ghiande e funghi. D’in¬ 
verno può cibarsi di cortecce, anche di co¬ 
nifere, arbusti secchi, radici e fieno. Ideali 
per questa specie sono i boschi di latifoglie 
o misti di conifere, aperti, ben strutturati, 
con ampie radure e la presenza di pozze 
d’acqua utilizzate come fonti di abbeverata 
e per bagnarsi ed infangarsi, quale difesa 
dalla calura estiva. 

Il Paese del Mondo con il maggior nu¬ 
mero di Cervi allevati risulta essere la Nuo¬ 
va Zelanda, che raggiunge gli 1,5 milioni di 
capi. Da un’indagine del 1997, il Cervo ap¬ 
pare una delle specie preferite per l’alleva¬ 
mento anche in Europa, dove è stata valu¬ 
tata la presenza di più di 80.000 fattrici; tra 
tutti i Paesi spicca il Regno Unito con più di 
20.000 femmine adulte. In Italia la presenza 
è stimata attorno ai 1600 capi. Tra i motivi 
di questa ampia diffusione ci sono l’innega¬ 
bile valore estetico, l’indole pacifica e la fa¬ 
cile adattabilità all’uomo, la gregarietà e la 
resistenza alle infezioni. Inoltre, nonostante 
la grande mole, questo Cervide non richie¬ 
de strutture particolarmente complesse in 
allevamento. È comunque inadatto a terre¬ 
ni poco produttivi, per le elevate richieste 
alimentari e per i danni che può provocare 
con le marcature e il pedonamento. I com¬ 
portamenti sociali naturali non sembrano 
notevolmente modificati nella realtà dell’al¬ 
levamento estensivo, sempre che la super¬ 
ficie del territorio disponibile lo consenta 
(dove cioè la densità degli animali non su¬ 
pera 1 capo/ha). Negli allevamenti di tipo 
semiestensivo o intensivo è bene tenere in¬ 


Fig. 2 -Adattamento 
alimentare nei 
Ruminanti (da R. 
Hofmann, 1984, 
modificata). 


sieme, nel periodo riproduttivo, le femmine 
con pochi maschi dominanti (nel rapporto 
di un maschio per un massimo di 30 fem¬ 
mine) e alcuni maschi più giovani, che fun¬ 
zionano da stimolo per gli adulti. Il numero 
dei maschi non deve comunque essere ec¬ 
cessivo, per impedire che vengano spese 
troppe energie in confronti e scontri tra ri¬ 
vali. Al di fuori del periodo degli accoppia¬ 
menti i soggetti di sesso opposto vanno te¬ 
nuti divisi, a parte i piccoli che, dalla nasci¬ 
ta fino all’autunno successivo, vanno man¬ 
tenuti con le madri. Il Cervo mostra grande 
adattabilità sia dal punto di vista climatico, 
che nutrizionale, che ambientale. Nella 
realtà dell’allevamento richiede erba fresca 
sulla quale pascolare, anche se in ambienti 
collinari e pedemontani completa volentieri 
la sua dieta con la brucatura di arbusti, fo¬ 
glie e frutti di bosco. Nei mesi invernali la 
sua alimentazione può essere efficacemen¬ 
te integrata con fieno e cereali (è molto uti¬ 
lizzato il silomais). Varie esperienze, in Italia 
e all’estero, hanno ormai dimostrato la sua 
adattabilità all’allevamento di tipo intensivo 
con un’alimentazione integrata o fornita 
quasi totalmente dall’uomo e dove il con¬ 
tatto con le persone risulta continuo ed ab¬ 
bastanza stretto. Questa specie fornisce 
della carne pregiata (l’età ideale degli ani¬ 
mali destinati al macello è di 18 mesi), mol¬ 
to conosciuta e richiesta, dei palchi di no¬ 
tevole valore (oltre 1000 Euro per un palco 
all punte) e anche il mercato di animali da 
vita è molto attivo, vista la scarsa offerta di 
riproduttori che si registra in Italia. Un mer¬ 
cato che si potrebbe sviluppare maggior¬ 
mente è quello del velluto, richiesto soprat¬ 
tutto dai Paesi Orientali, per le sue presun¬ 
te capacità terapeutiche. 


Daino (Dama dama) 

È un Cervide di media grandezza; il ma¬ 
schio adulto presenta un’altezza al garrese 
che va da 0,80 cm a 1 m, e una lunghezza 
de 1,30 a 1,60 m; può raggiungere i 100 kg 
di peso, mentre la femmina normalmente 
non supera i 60 kg. La specie è originaria 
dell’area mediterranea, dove anticamente 
era presente con due sottospecie: il Daino 
comune (o europeo) e il Daino della Meso- 
potamia, oggi estinto. Il mantello prevede 
una grande varietà di colori, dal melanico 
all’albino, passando attraverso le tonalità 
più conosciute ed apprezzate del fulvo, con 
eventuale pomellatura chiara lungo i fianchi 
e presenza dello specchio anale. Solo il 
maschio ha le corna, che con gli anni si svi¬ 
luppano a formare una paimatura nella par¬ 
te distale. I palchi cadono in aprile-maggio 
e si riformano completamente ogni anno in 
luglio-agosto, ricoperti dal velluto, che poi 
viene eliminato. Nei soggetti adulti essi pe- 
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sano 7 - 9 kg (fig. 3). Questo Cervide pos¬ 
siede vista acuta e olfatto sensibile. Vive in 
branchi piuttosto numerosi; ci sono gruppi 
maschili e gruppi misti, formati dalle fem¬ 
mine con i piccoli dell’anno. Si trovano a 
volte individui isolati, in genere maschi vec¬ 
chi. Il periodo degli amori è compreso tra 
ottobre e novembre; in quest’epoca al 
branco femminile si aggiungono alcuni ma¬ 
schi adulti e subadulti, e durante tutto il pe¬ 
riodo più maschi rimangono contempora¬ 
neamente presenti nel gruppo delle femmi¬ 
ne. La gestazione dura 7-8 mesi; i parti 
hanno luogo da maggio a luglio e sono so¬ 
litamente singoli, raramente gemellari. Il 
Daino è un animale più pascolatore che 
brucatore (vedere figura 2); predilige erbe, 
foglie di alberi ed arbusti, germogli, frutta, 
semi, cortecce, funghi. Frequenta i boschi 
fitti, di latifoglie o sempreverdi, intervallati 
però da ampi spazi aperti; nonostante la 
preferenza per i climi miti, viste le origini 
geografiche, si è ben adattato ad ambienti 
temperato-freddi, anche con innevamento, 
se questo è presente in maniera non ab¬ 
bondante e continuata. 

In Europa la presenza del Daino in alle¬ 
vamento è stimata, al 1997, a più di 
200.000 fattrici; in testa si trova la Germa¬ 
nia con 85.000 femmine adulte. In Italia, 
nello stesso anno è stata valutata una pre¬ 
senza di più di 10.000 capi. La forma di al¬ 
levamento più diffusa nel nostro Paese è di 
tipo familiare e il commercio è prevalente¬ 
mente su base locale. Anche di questa 
specie vengono sfruttate le caratteristiche 
di gregarietà e di buona resistenza alle ma¬ 
lattie. Dal punto di vista del comportamen¬ 
to sociale, nelle situazioni di allevamento 
dove ci sono condizioni favorevoli di ali¬ 
mentazione e di sicurezza, i soggetti adulti 
di sesso opposto tendono a stare insieme 
anche al di fuori della stagione riproduttiva. 
Se però una gestione di tipo più intensivo 
limita notevolmente gli spazi a disposizione 
è bene tenere insieme maschi e femmine 


Daini maschio e 
femmina adulti 


Fig. 3 - Palchi di Daino: 
fusone (a), balestroni 
(b), palanconi (c) (da P. 
Casanova, 2000) 


adulti limitatamente al periodo dell’accop¬ 
piamento, nel rapporto di un maschio ogni 
20 femmine al massimo, e i piccoli con le 
madri dalla nascita fino all’autunno succes¬ 
sivo. Le scelte alimentari sono simili a quel¬ 
le del Cervo ed è per questo motivo, insie¬ 
me alle comuni abitudini di vita, che posso¬ 
no sorgere delle competizioni se le due 
specie vengono allevate in promiscuità. 
Non si presentano invece particolari pro¬ 
blemi, se si trascurano quelli parassitologi¬ 
ci, se il Daino viene allevato in associazione 
al Muflone e al Cinghiale. La specie predili¬ 
ge i pascoli di erba fresca e tenera ed inte¬ 
gra la sua dieta con arbusti e foglie, ma è 
comunque molto adattabile: si può consi¬ 
derare infatti pioniera per il recupero di pa¬ 
scoli abbandonati, o comunque marginali, 
ricchi di infestanti. D’inverno accetta di 
buon grado le integrazioni di fieno e mais 
che gli vengono fornite. Bisogna inoltre no¬ 
tare che questi animali utilizzano bene il 
sottobosco, ma si nutrono anche di cortec¬ 
ce, e se non sono correttamente gestiti 
possono provocare seri danni alla vegeta¬ 
zione. Dal punto di vista delle strutture in al¬ 
levamento bisogna tener presente che il 
Daino, se necessario, si rivela un ottimo 
corridore e saltatore, potendo talvolta su¬ 
perare i 2 m in altezza, ed è per questo mo¬ 
tivo che le recinzioni di un allevamento che 
lo comprende devono essere di dimensioni 
adeguate. Anche questa specie è abba¬ 
stanza adattabile alla presenza umana e al¬ 
l’allevamento di tipo intensivo, specialmen¬ 
te se l’abitudine al contatto con l’uomo è 
acquisita dalla nascita e viene mantenuta in 
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maniera costante. Il 
Daino è comunque un 
animale più timido e 
nervoso del Cervo, ma 
resta indubbia la mag¬ 
gior facilità di gestione 
fisica di animali di taglia 
ridotta. Proprio per la 
mole ridotta e i fabbi¬ 
sogni limitati il Daino 
permette una redditi¬ 
vità equiparabile a 
quella del Cervo, in 
quanto può essere alle¬ 
vato con carichi doppi 
rispetto a quest’ultimo. 

La carne ricavata da 
questo Ungulato è di 
buone qualità nutrizio¬ 
nali ed organolettiche, 
ma è forse meno cono¬ 
sciuta nella nostra Re¬ 
gione rispetto a quella 
di altre specie di Ungu¬ 
lati. Anche per il Daino 
l’età di macellazione 
ideale è quella dei 18 
mesi. I caratteristici palchi palmati hanno 
un certo valore commerciale, in ogni caso 
inferiore a quelli dei palchi del Cervo; anche 
il valore degli animali da vita è inferiore, vi¬ 
sta per la maggiore diffusione e facilità di 
reperimento a livello nazionale dei riprodut¬ 
tori. 


Giovane Capriolo 
maschio 


Capriolo (Capreolus capreolus) 

E il più piccolo dei Cervidi europei, con 
una lunghezza che va da 1,20 m al ,40 m, 
e un’altezza, al garrese, da 70 cm a 80 cm. 
Un maschio adulto pesa 20-30 kg, la fem¬ 
mina mediamente 10 kg in meno. Allo sta¬ 
to libero è attualmente in espansione in tut¬ 
ta Italia, e in particolare per la nostra Re¬ 
gione la sua diffusione sta interessando le 
zone di pianura, dove lo si ritrova tra le col¬ 
tivazioni, i boschetti residui e gli arbusteti. 
In estate ed autunno il colore del mantello è 
fulvo-rossiccio, nel resto dell’anno è bruno¬ 
grigiastro. Entrambi i sessi possiedono lo 
specchio anale, che nella femmina è a for¬ 
ma di cuore, nel maschio di fagiolo. Come 
negli altri Cervidi i piccoli hanno una pellic¬ 
cia rossastra con macchie bianche. La fem¬ 
mina non possiede corna. Il maschio adul¬ 
to ha un palco costituito da due stanghe 
simmetriche, lunghe 20 - 25 cm, che pre¬ 
sentano tre diramazioni, dette cime e che in 
particolare prendono il nome di “oculare”, 
“vertice” e “stocco”. I palchi cadono gene¬ 
ralmente in novembre e si ritornano duran¬ 
te l’inverno. Vengono puliti in marzo-aprile 
(fig. 4). Il periodo degli amori va da metà lu¬ 
glio a metà agosto. Contrariamente a Cervi 


Fig. 4 - Palco di 
Capriolo adulto, 
singolo ramo 


e Daini i Caprioli maschi non effettuano ve¬ 
ri e propri scontri, ma si riconoscono tra lo¬ 
ro in base a complessi rapporti gerarchici 
che si stabiliscono nella primavera. È carat¬ 
teristica invece la difesa di determinati ter¬ 
ritori, nel periodo primaverile-estivo, con la 
delimitazione dei confini tramite marcature 
di natura diversa (secrezioni delle ghiando¬ 
le interdigitali e della base dei palchi, frego- 
ni e scavi). Anche l’aggregazione sociale di 
questo Cervide è particolare, essendo co¬ 
stituita, per parte dell’anno, da gruppi fami¬ 
liari comprendenti il maschio, la femmina e 
i piccoli dell’anno. I parti avvengono tra 
maggio e giugno; nascono due o tre picco¬ 
li, raramente tre. 

Gli ambienti ideali per il Capriolo sono i 
boschi aperti e le vallate, ma esso non di¬ 
sdegna le foreste fitte e le zone fortemente 
cespugliate, dove si nasconde, facilitato 
anche dalle piccole dimensioni. Si adatta 
molto bene alle zone agricole, se vicine a 
boschetti, pioppeti, fossi alberati, siepi. In 
primavera ed estate si nutre di erbe, foglie 
e germogli, anche di conifere; d’autunno e 
d’inverno soprattutto di essenze legnose e 
frutta selvatica. Questo animale mostra una 
notevole selettività nella scelta degli ali¬ 
menti, infatti, per le sue caratteristiche ana¬ 
tomiche e fisiologiche, necessita di cibi ad 
alta digeribilità, ricchi di proteine e poveri di 
lignina. 

Il Capriolo non è una specie particolar¬ 
mente adatta all’allevamento, a meno che 
non si disponga di ampi spazi (qualche et¬ 
taro per individuo) dove esso possa mette¬ 
re in atto liberamente i suoi comportamenti 
istintivi; comunque il carattere molto timo¬ 
roso e schivo (risultano molto delicate le fa¬ 
si di cattura e manipolazione dei soggetti), 
il forte istinto territoriale e l’alta specializza¬ 
zione alimentare non ne fanno una specie 
di elezione per questo tipo di attività. La 
presenza in cattività in Italia infatti è stima¬ 
ta, al 1997, a sole circa 800 unità. Date le 
sue preferenze alimentari si trova parzial- 
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Fig. 5 - Evoluzione 
delle corna nel 
Muflone: 1 anno (a), 
3-4 anni (b), 7-8 anni 
(c) (da P. Casanova, 
2000 ). 


Maschio adulto di 
Muflone 


mente in competizione con Cervo e Daino. 
Nei casi di allevamento lo si trova in un nu¬ 
mero ridotto di esemplari presenti su vasti 
territori e i motivi della scelta sono per lo 
più amatoriali. In recinto è comunque ne¬ 
cessario mantenere il rapporto tra maschi e 
femmine prossimo alla parità, come in con¬ 
dizioni naturali, o al massimo con una leg¬ 
gera prevalenza delle femmine. La carne 
del Capriolo è molto nota ed apprezzata, 
ma nella nostra Regione la sua conoscenza 
rimane legata prevalentemente alla tradi¬ 
zione venatoria. 

Muflone (Ovis musimon) 

Unico rappresentante europeo del gene¬ 
re Ovis. Il maschio adulto possiede una lun¬ 
ghezza che va da 1,10 m a 1,30 m, e un’al¬ 
tezza, al garrese, fino a 80 cm. Pesa dai 35 
kg ai 50 kg, la femmina circa 25 kg. Di que¬ 
sta specie sono caratteristiche le grandi 
corna permanenti del maschio (vere e pro¬ 
prie formazioni di tessuto corneo), che par¬ 
tendo dall’osso frontale, si snodano a spi¬ 
rale, prima all’esterno e all’indietro, poi ver¬ 
so il basso e in avanti, formando un arco i 
cui apici si avvicinano al collo, talvolta arri¬ 
vando persino a livello degli occhi (fig. 5). 
Esse possono raggiungere la lunghezza di 
80-90 cm, con una circonferenza di base di 
circa 25 cm e un peso di 5 kg. A volte an¬ 
che le femmine possiedono le corna, ma di 
gran lunga più corte: non superano i 10 cm 
e sono quasi diritte. Durante il periodo in¬ 
vernale l’accrescimento del trofeo si arre¬ 
sta, quindi è possibile valutare l’età di un 
Muflone in base ai solchi più evidenti che si 
individuano sulle corna, detti anche “anelli 
d’età”. Il mantello è per la maggior parte di 
colore bruno-rossastro, più o meno inten¬ 
so, tranne nel periodo invernale nel quale 
diventa particolarmente scuro. Nei maschi 
di razza pura (non derivanti cioè da incroci 
con razze ovine) è ben visibile sui fianchi 
una zona chiara detta “sella”, che compare 
dopo i due anni e mezzo di età. Il periodo 



degli amori va dagli ultimi di ottobre ai pri¬ 
mi di dicembre. I maschi diventano com¬ 
battivi ed ingaggiano frequenti lotte con gli 
avversari; il soggetto che prevale raccoglie 
un piccolo harem di femmine e si isola con 
esso. Generalmente le nascite avvengono 
in aprile. Ogni femmina dà alla luce uno o al 
massimo due agnelli. Il Muflone presente 
in Italia è originario della Sardegna e della 
Corsica. Dalla metà dell’800 circa questo 
Ungulato è stato introdotto in vari Stati 
d’Europa, ottenendo sempre buoni risultati, 
alcune volte anche con situazioni di popo¬ 
lamento eccessivo e diversi problemi am¬ 
bientali derivanti da questa situazione. 
Questa specie predilige i terreni accidenta¬ 
li, di collina e di montagna; è un ottimo sal¬ 
tatore e si trova a suo agio anche nei dirupi 
più scoscesi e inaccessibili, dove corre 
molto velocemente; è invece più lento ed 
impacciato sui terreni pianeggianti. È un 
animale assai frugale, che si accontenta di 
vegetali, erbacei ed arbustivi, di scarso va¬ 
lore nutritivo, anche se, quando sono di¬ 
sponibili, preferisce le erbe tenere ed i ger¬ 
mogli. Si caratterizza anche per le modeste 
necessità idriche. 

Nelle realtà di allevamento più comuni 
per questa specie il territorio disponibile è 
abbastanza esteso e viene lasciata libertà 
ai soggetti di seguire i naturali istinti di ag¬ 
gregazione a seconda del sesso ed del¬ 
l’età. In gestioni più intensive, comunque 
non ideali per questa specie, la logica do¬ 
vrebbe essere la stessa vista per Cervi e 
Daini. In allevamento si abitua facilmente 
alla convivenza deN’uomo e anche alla pre¬ 
senza di altri Ungulati, come Cervo e Daino, 
anche se la promiscuità è rischiosa per lo 
scambio di parassiti. Di carattere intrapren¬ 
dente, combattivo e testardo può a volte 
costituire un pericolo per l’uomo, special- 
mente nel caso di soggetti più aggressivi e 
territoriali. Il Muflone, come già detto, si 
adatta bene all’asprezza deN’ambiente, 
tanto che è da considerarsi ideale per il re¬ 
cupero di zone montane e premontane con 
scarsa copertura vegetale. Viene in effetti 
comunemente allevato in ambienti margi¬ 
nali, difficilmente utilizzabili per altre specie 
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e soprattutto con la finalità, almeno fin’ora, 
del ripopolamento. La sua carne non è par¬ 
ticolarmente conosciuta ed apprezzata nel 
nostro territorio, nonostante le sue buone 
qualità nutrizionali, organolettiche e di resa. 
La sua presenza in Italia, valutata al 1997, 
si aggira attorno alle 2100 unità. 

Cinghiale (Sus scrofa) 

Suide presente in Europa da tempi remo¬ 
ti e da sempre cacciato per le carni eccel¬ 
lenti. In Italia sono presenti popolazioni au¬ 
toctone che rischiano di essere gradual¬ 
mente sostituite con ceppi provenienti dal¬ 
l’Europa orientale caratterizzati da maggior 
taglia, aggressività e prolificità. Possiede 
un’altezza che va da 0,80 cm a 1 m, e un 
peso che raggiunge, nei maschi adulti, i 200 
kg, anche se i soggetti delle popolazioni au¬ 
toctone dell’Italia centrale sono solitamente 
più piccoli. La testa è grossa, con muso al¬ 
lungato e grifo mobile, terminante nel gru¬ 
gno; quest’ultimo è sostenuto da un picco¬ 
lo osso ed è utilizzato per frugare e scavare. 
Possiede 44 denti, dei quali, nei maschi, so¬ 
no molto sviluppati i canini inferiori, che cre¬ 
scono sporgenti dalla bocca. I superiori so¬ 
no diretti in avanti e costituiscono un’arma 
di offesa molto efficace. La pelle è spessa, 
con lanugine grigio scura, o rossastra, o ne¬ 
ra, comunque più scura d’inverno, e pre¬ 
senta grosse setole. È da ritenersi forma 
selvatica del maiale, con il quale è interfe- 
condo; sarebbe comunque meglio evitare la 
dispersione degli ibridi derivanti in natura, 
che con il loro bagaglio genetico vanno ad 
inquinare le popolazioni di Cinghiale selvati¬ 
co. Questa specie predilige zone ricche 
d’acqua, coperte da fitta vegetazione arbu- 
stiva e i boschi di querce, faggi, castagni, 
con sottoboschi intricati ed inaccessibili. Il 
Cinghiale è un animale tipicamente onnivo¬ 
ro: si nutre di ghiande, castagne, radici, tu¬ 
beri, frutta, uova di uccelli e di rettili, sauri, 
piccoli roditori. Scava solchi alla ricerca di 
vegetali e può danneggiare pesantemente 
le colture agricole. 


Cinghiale airinsogiio 


Zanne di Cinghiale 
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Risulta rilngulato selvatico più allevato 
in Italia, con più di 14.000 capi rilevati in 
un’indagine del 1997, grazie soprattutto al¬ 
la sua notevole rusticità e prolificità. Questa 
specie è molto adattabile al confinamento e 
anche in condizioni di stretta cattività fa re¬ 
gistrare dei buoni incrementi ponderali. Nei 
casi di allevamento intensivo la gestione 
degli animali è molto vicina a quella classi¬ 
ca operata per il maiale: bisogna adottare 
la separazione delle madri e dei piccoli, per 
salvaguardare questi ultimi, e l’intervento 
dei maschi è previsto solo per il momento 
limitato della fecondazione. È da evitare la 
presenza simultanea di maschi adulti per la 
violenza delle lotte che questi ingaggiano. 
Dai punto di vista alimentare, recenti studi 
hanno dimostrato che buone crescite e re¬ 
se alla macellazione si ottengono adottan¬ 
do regimi alimentari basati su mais, orzo, 
soia e farina di grano. In situazioni di alle¬ 
vamento più estensivo il Cinghiale è piutto¬ 
sto tollerante nei confronti degli altri Ungu¬ 
lati e non competitivo, dal punto di vista ali¬ 
mentare, con i ruminanti. Questo permette 
la convivenza con altre specie e una miglio¬ 
re utilizzazione del territorio. Nella nostra 
Regione, apprezzato e conosciuto soprat¬ 
tutto a partire dal mondo venatorio, si ritro¬ 
va sovente in piccoli allevamenti a gestione 
familiare ed è frequente l’incrocio con il 
maiale, che dà origine a ibridi dalla carne di 
buona qualità, ad elevata crescita e fecon¬ 
dità, e dalla più accentuata docilità. Si è vi¬ 
sto che la pratica della castrazione, pur 
peggiorando le prestazioni produttive, con¬ 
tribuisce a rendere la carne più accettabile 
da parte dei consumatori, oltre agli indubbi 
vantaggi della gestione di animali adulti più 
tranquilli. La carne del Cinghiale è caratte¬ 
rizzata da un contenuto proteico di alto va¬ 
lore biologico e una bassa percentuale di 
grasso; è utilizzata tradizionalmente per la 
produzione di insaccati. Il commercio di 
animali da vita si sta contraendo per la 
grande espansione che questo Ungulato ha 
raggiunto, allo stato libero, in certe zone 
d’Italia e per i conseguenti danni che que¬ 
sto fatto ha creato alla vegetazione e alle 
coltivazioni presenti in loco. ■ 
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Sicurezza 



ticoltura 


I DPI in 

azienda 


La sigla D.P.I. è oramai diffusamente 
utilizzata anche dai lavoratori in am¬ 
bito agricolo per indicare quell’insieme 
di attrezzature (indumenti, caschi, 
guanti ecc.) messe a disposizione dal 
datore di lavoro. Per D.P.I. ovvero Dis¬ 
positivo di Protezione Individuale si 
intende “qualsiasi attrezzatura desti¬ 
nata ad essere indossata e tenuta dal 
lavoratore allo scopo di proteggerlo 
contro uno o piti rischi suscettibili di 
minacciarne la sicurezza o la salute 
durante il lavoro, nonché ogni comple¬ 
mento o accessorio destinato a tale 
scopo”. I lavoratori agricoli possono 
essere esposti a infortuni di varia orig¬ 
ine: 

• ferite e contusioni (con oggetti, at¬ 
trezzature o tralci); 

• cadute (in piano o dall’alto); 

• irritazioni cutanee (da prodotti 
chimici); 

• punture e morsi (da insetti o altri 
agenti). 

Quando questi infortuni, e quindi i 
rispettivi rischi, non possono essere 
evitati o sufficientemente ridotti da 
misure tecniche di prevenzione, da 
mezzi di protezione collettiva o da 
valide riorganizzazioni del lavoro, oc¬ 
corre fare ricorso ai D.P.I. Essi devono 
essere conformi alle norme 
dettate dal D.L. n.475 del 
4-12-1992 che li suddi¬ 
vide in tre categorie: 

• D.P.I. di progettazione 
semplice, destinati a 
salvaguardare la per- 

Fig. 1 - Analisi per una 
corretta scelta dei D.P.I. 


individuazione delle 
caratteristiche dei D.P.I. 
necessari in base ai 
rischi presenti 
in azienda 
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sona dai rischi di lieve entità; 

• D.P.I. che non rientrano nella pri¬ 
ma e terza categoria; 

• D.P.I. di progettazione complessa 
destinati a salvaguardare da rischi 
di morte o di lesioni gravi e di 
carattere permanente. 

Tutti i D.P.I. devono, comunque, essere 
accompagnati dalla dichiarazione di 
conformità C.E. 

Il datore di lavoro dopo avere effettua¬ 
to una attenta analisi e una valu¬ 
tazione dei rischi, e avere accertato che 
non possono essere evitati con altri 
mezzi, deve scegliere i D.P.I. da des¬ 
tinare alle diverse figure attraverso 
un’analisi basata sulla figura 1. 

Ogni qualvolta intervenga una vari¬ 
azione significativa negli elementi di 


Tab. 1 


valute 


dei rischi il datore di la- 


valutazione delle carat¬ 
teristiche dei D.P.I. di¬ 
sponibili sul mercato 


individuazio¬ 
ne dei D.P.I. più 
idonei 



voro deve aggiornare questa scelta. Per 
garantire, comunque, che questi dis¬ 
positivi siano efficaci a prevenire gli 
infortuni risulta fondamentale una at¬ 
tenta attività di informazione, for¬ 
mazione e addestramento che: 

• renda disponibili le informazioni 
adeguate sulle caratteristiche di og¬ 
ni dispositivo: 

• ne individui un corretto uso; 

• destini ogni dispositivo al singolo 
lavoratore informando, preliminar¬ 
mente, il lavoratore dei rischi dai 
quali il D.P.I. lo protegge. 

Il lavoratore, dal canto suo, deve sotto¬ 
porsi ai programmi di informazione, 
formazione e addestramento program¬ 
mati dal datore di lavoro sull’uso dei 
D.P.I e utilizzarli conformemente alle 
disposizioni ricevute (avendone cura e 
non apportandovi delle modifiche). 
Nella tabella 1 sono individuati alcuni 
esempi di D.P.I utilizzabili consideran¬ 
do le più frequenti tipologie di rischio 
riscontrabili nelle operazioni agricole 
nel vigneto. 





















% 


Descrizione 

Operazioni 

Rischi individuati 

Misure di contenimento dei rischi 


contatto con gli organi 

presenza di opportune protezioni o 


lavoranti posti all'intèrno 

carter (vedi cardano e griglia a prote¬ 


della tramoggia (rime¬ 

zione del rimescolatore), presa di for¬ 


sco latore) o del nastro 

za disiserita per qualsiasi eventualità 


trasportatore o con il car¬ 

in cui si debba scendere dalla trattri¬ 


dano; 

ce (carico, regolazione); 


proiezione di materiale 

assicurarsi che non ci siano persone in 


verso la zona posteriore 
al cantiere eh lavoro: 

vicinanza del cantiere; 


danni da sforzo al rachi¬ 

movimentazione dei carichi in più 

0 

de o da eccessivo carico 

persone o avvalendosi di opportune 

s 

di lavoro agli arti dovuta 

attrezzature meccaniche; 

Cw 

r* 

alla movimentazione dei 



carichi. 


c 

CJ 

scivolamenti e cadute 

utilizzo di opportuni DPI (scarpe an¬ 


durante la fase di carico; 

tinfortunistica, ecc..); 


mancata stabilità a ripo¬ 

verificare il carico sui punti d'appog¬ 
gio, se necessario dotare d'opportuni 
mezzi d'ancoraggio per evitare ribal¬ 
tamenti o lo spostamento accidentale; 


so della macchina: 


danni da agenti fisici 

prevedere la trattrice dotata di cabina 


quali rumore c vibrazioni 

silenziata e con sedile dotato di siste¬ 
ma antivibrante, prevedere l'utilizzo 
di opportuni DPI (cuffie, tappi, ecc..); 


danni biologici o chimici 

dotarsi di opportuni DPI (guanti e 


a contatto con il concime 
organico o minerale 

mascherine) 
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CONCIMAZIONI 

Mansioni dell'operatore 

La concimazione sia minerale che orga¬ 
nica è finalizzata a ristabilire l'equili¬ 
brio dei vari elementi nutritivi asporta¬ 
ti con la produzione o perduti ad opera 
degli agenti atmosferici. 

La concimazione minerale agisce so¬ 
prattutto sulla pianta mentre quella or¬ 
ganica svolge la sua azione sul terreno. 
Data la non facile reperibilità del letame 
ed i costi in funzione della quantità da 
distribuire per avere un apprezzabile ef¬ 
fetto sulle piante, la concimazione viene 
eseguita generalmente con concimi 
inorganici. L'epoca di distribuzione è 
diversa per i concimi fosfatici c potas¬ 
sici che vanno di norma distribuiti in 
autunno-inverno dopo la vendemmia 
mentre gli azotati, caratterizzati dal fa¬ 
cile dilavamento, vanno distribuiti in 
primavera in più epoche anche se le ul¬ 
time indicazioni suggeriscono di effet¬ 
tuarne una subito dopo la vendemmia. 
Nel caso di fabbisogni di microelemen¬ 
ti, essi vengono di norma distribuiti tra¬ 
mite la concimazione fogliare. 1 concimi 
possono essere distribuiti su tutto il Fila¬ 
re oppine localizzati sulla fila. 

Descrizione e funzionamento 
delle attrezzature 

Lo spandiconcime è ima macchina ope¬ 
ratrice usata in agricoltura per distri¬ 
buire sul terreno il concime granulare. 
Questo attrezzo può essere portato op¬ 
pine trainato dalla trattrice che tramite 
la presa di potenza, trasmette il movi¬ 
mento alle parti mobili della macchina 
stessa. 

Lo spandiconcime è costituito da una 
tramoggia di carico fissa, all' interno 
della quale, in certi casi, si trova una 
pala rotante atta a sminuzzare eventua¬ 
li blocchi di concime ed una sottostante 
apertura per la discesa del prodotto al 
dispositivo di spargimento. Questo, po¬ 
sto sotto la tramoggia, è costituito da 
una parte mobile rotante attorno ad un 
asse verticale, generalmente costituita 
da uno o piu piatti circolari e da un cer¬ 
to numero di palette appositamente sa¬ 
gomate per ottenere lo spargimento. 
Nella versione "portata" nella parte 
anteriore è collocato un attacco a tre 
punti. 

Altra operatrice, se il concime è organi¬ 
co (letame ) è il carro spandiletame. E 


Carico concime. 

Se non effettualo in modo opportuno può 
causare datati da sforzo al rachide 
(mal di schiena) 



costituito dai seguenti componenti: un 
telaio portante; una cassa di carico: un 
apparato trasportatore (nastro senza fi¬ 
ne a doppia o tripla catena): un appa¬ 
rato frantumatore-distributore; organi 
di comando, regolazione e attacco alla 
trattrice. Il movimento di tutti gli orga¬ 
ni operatori viene derivato dalla p.d.p 
del trattore. Nel caso del vigneto sarà 
dotato di uno scarico laterale. 

Mansioni dell'operatore 

Le operazioni che deve compiere l'ad¬ 
detto sono: 

• agganciare lo spandiconcime o 
spandiletame alla trattrice tramite 
l'attacco a Ire punti o al gancio e col¬ 
legare l'albero cardanico alla presa 
di potenza; 

• caricare nella tramoggia il prodotto 
da spargere, questo è contenuto in 
sacelli o sparso che vengono svuotati 
nella tramoggia mediante attrez¬ 
zatura di sollevamento (forca nel ca¬ 
so del letame) oppine a mano; 

• azionare la presa di potenza ed 
























Durante le lavorazioni non si devono portare 
passeggeri a bordo della trattrice. La trat¬ 
trice deve avere almeno il telaio di sicurezza 


aprire le bocchette per la discesa del 
prodotto o il trasportatore a catena. 
Il concime scende per gravità sul dis¬ 
co e viene lanciato per forza centrifu¬ 
ga verso l'esterno dalle palette o il 
letame viene scaricato lateralmente 
lungo la fila: 

• disinserire la presa di potenza e chi¬ 
udere le bocchette ed arrestare il nas¬ 
tro trasportatore al termine del la¬ 
voro. 

LAVORAZIONI 
DEL TERRENO 

Le pratiche agronomiche che vengono 
effettuate nel vigneto sono subordinate 
alle caratteristiche del terreno, al clima, 
al tipo di portainnesto, alla meccanizza¬ 
zione di cui un azienda dispone. Visto 
che nella nostra regione cpiesti aspetti 
sono molto variabili da zona a zona, 
molteplici sono le soluzioni adottate dai 
viticoltori. Lo scopo delle lavorazioni del 
terreno sono: controllo delle erbe infe¬ 
stanti: migliorare la struttura del teiTe- 
no; interrare i concimi, interrare i resi¬ 
dui trinciati della potatura. Le lavora¬ 
zioni, peraltro, possono presentare alcu¬ 
ni svantaggi come ad esempio quello di 
rendere difficoltoso il passaggio delle 
macchine dopo una pioggia o. nel caso 
della fresatura, di formare una suola di 
lavorazione. Visti i molti fattori da con¬ 
siderare e la diversità dei suoli della no¬ 
stra Regione, diverse sono le pratiche se¬ 
guite per la gestione del suolo, quali: 

- suolo nudo; 

- inerbimento. Questo può estendersi 
su tutta la superficie o solo sull'inter- 
fila. 

Le lavorazioni possono essere distinte 
in: lavorazioni sulla fila e lavorazioni 
sull'interfila. 

LA VORAZIONIINTERFILA 

A seconda delle scelte l'interfilarc può 
essere inerbito oppure no e questo di¬ 



pende essenzialmente dal tipo di terre¬ 
no e dalla quantità di precipitazione; se 
il terreno è pesante ed il clima piovoso, 
come ad esempio quello della bassa 
friulana, si tende a lasciare l'interfilarc 
inerbito, se il terreno è ghiaioso come 
nella zona dei magredi (Spilinberghese) 
pur in presenza di ima notevole quan¬ 
tità di pioggia, l'interfilarc è lavorato. 
Se l'interfilarc è inerbito, le lavorazioni 
si limitano allo sfalcio periodico dell'er¬ 
ba durante il periodo primaverile estivo. 
In alcunii casi si eseguono anche lavora¬ 
zioni profonde a filari alterni (ripulita- 
tura) per arieggiare il terreno e stimola¬ 
re l'emissione di nuove radici. 

Se l'interfilarc è lavorato si eseguono la¬ 
vorazioni periodiche per il controllo del¬ 
le infestanti con continue erpicature. 

LAVORAZIONI SULLA FILA 

Anche in questo caso le tipologie di la¬ 
vorazione adottate sono diverse. Infatti, 
se la fila è inerbita, si procede a sinici 
periodici per controllare le infestanti o si 
effettuano lavorazioni superficiali in 
modo da controllare lo sviluppo delle 
infestanti. Lungo la fila si possono ese¬ 
guire anche altre lavorazioni quali scal¬ 
zature, rincalzature, sempre allo scopo 
di controllare le infestanti, o per dimi¬ 
nuire il fenomeno della risalita capilla¬ 
re. Se si vuole mantenere la fila sgom¬ 
bra da manto erboso si effettuano diser¬ 
bi con opportuni principi attivi (Glipho- 
sate). 

Descrizione e funzionamento 
delle attrezzature 

Le principali attrezzature impiegate so¬ 
no: 

ERPICE ROTATIVO. È un attrezzo 
che esegue una lavorazione superfi¬ 
ciale del terreno senza ribaltamento 
della terra smossa. E utilizzato per le 
lavorazioni dell'interrila dove non si 
pratica l'inerbimento e provvede allo 
sminuzzamento del terreno, alla rot¬ 
tura della crosta e all'eliminazione 
delle erbe infestanti. E collegato alla 
trattrice mediante attacco a tre punti, 
agisce in virtù del proprio peso sul 
terreno ed il moto rotatorio dei coltel¬ 
li e dato dalla presa di potenza della 
trattrice. L'organo lavorante è appun¬ 
to costituito da coltelli di varie misu¬ 
re disposti in posizione verticale e 
funzionanti con movimento rotatorio. 
Generalmente l'erpice rotativo è prov¬ 
visto d'accessori collegati posterior¬ 
mente con funzione di arieggiamento 
sminuzzamento o livellamento super- 
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fidale del terreno. Tali accessori gene¬ 
ralmente sono di tipo a rullo a gabbia, 
puntoni, a paker e rullo liscio. Il movi¬ 
mento degli accessori è derivato dal tra¬ 
scinamento degli stessi con il terreno 
durante l'avanzamento della trattrice. 
Tali attrezzature presentano la possi¬ 
bilità di essere accoppiati a dei disposti¬ 
vi atti ad effettuare le lavorazioni sulla 
fila; 

FRESATRICE. È una macchina utiliz¬ 
zata per lo sminuzzamento e la pulizia 
del terceno, inteso come diserbo mecca¬ 
nico. E utilizzato nel vigneto in sostitu¬ 
zione all'erpice rotativo e compie le la¬ 
vorazioni sull'interfila. Può essere forni¬ 
ta di coltivatore interceppi per la lavo¬ 
razione contemporanea sulla fila trami¬ 
te dispositivo idraulico. Anche questa c 
una macchina portata all'attacco a tre 
punti ed agisce sul terreno in funzione 
del moto trasmesso dalla presa di po¬ 
tenza. 

E costituita da ima struttura in cui l'or¬ 
gano lavorante è formato da un rotore 
ad asse orizzontale al quale sono colle¬ 
gate le zappette puntoni, che provvedo¬ 
no alla lavorazione del terreno. Alla fre¬ 
satrice possono essere aggiunti rulli po¬ 
steriori che hanno a funzione di spiana¬ 
re il terreno lavorato e di regolare la 
profondità di lavoro. Durante la lavora¬ 
zione la fresatrice esercita una spinta 
nel verso di marcia dovuta all'azione 
delle zappette sul terreno (effetto spin¬ 
ta). L'operatore deve quindi esserne al 
corrente per poter frenal e la trattrice su 
tratti di terreno molto compatti o in di¬ 
scesa. 

E indispensabile disinserire la presa di 
potenza ogni volta che si cessi la fase di 
lavoro. 

Alcune di queste operatrici presentano 
un cambio per poter variare la velocità 
delle zappette rispetto alla velocità di 


/ Irinciaerba devono avere tulle le opportune 
protezioni 













Descrizione 

Operazioni 

Rischi individuati 

Misure di contenimento dei rischi 


contatto con gli organi 

presenza di opportune protezioni 0 car¬ 


lavoranti dell'operatri¬ 

ter sugli organi lavoranti (vedi carda¬ 


ce 0 con il cardano 

no), presa di forza disinserita per qual¬ 
siasi eventualità in cui si debba scende¬ 
re dalla trattrice (carico, regolazione); 


non conoscenza dei pe¬ 
ricoli connessi all'uso 
della macchina e non 
utilizzo dei mezzi di 

leggere il libretto d'uso e manutenzione 


ed osservare i pittogrammi; 

c 

protezione individuale; 


s 

È 

proiezione di materiale 

assicurarsi che non ci siano persone in 

© 

verso la zona posteriore 

vicinanza del cantiere di lavoro; 

rZ 

del cantiere di lavoro: 


"3 

O 

perdita delle spine di 

le spine di sicurezza devono essere col- 

*c 

sicurezza: 

legate al perno tramite un ulteriore col¬ 
legamento (catenella, filo di plastica/ 

> 

J2 


gomma/ferro): 

errata od omessa ma¬ 

leggere il libretto d'uso e manutenzio¬ 


nutenzione: 

ne, osservare i pittogrammi, usare op¬ 
portuni DPI (guanti); 


mancata stabilità a ri¬ 

verificare il carico sui punti d'appog¬ 
gio. se necessario dotare d'opportuni 
mezzi d'ancoraggio per evitare ribalta- 
menti 0 lo spostamento accidentale: 


poso della macchina; 


danni da agenti fisici 

prevedere la trattrice dotata di cabina 


quali rumore e vibra¬ 

silenziata e con sedile dotato di sistema 


zioni. 

antivibrante, prevedere l'utilizzo di op¬ 
portuni DPI (cuffie, tappi, ecc..). 
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rotazione della presa di potenza ed inol¬ 
tre può essere dotata di dispositivo 
idraulico o meccanico per lo spostamen¬ 
to laterale: 

COLTIVATORE INTERCEPPI . È mia 

macchina che agisce nell'interfilarc, è 
costituita da una testa a denti rotanti 
posti su un numero di assi verticali. 
L'attrezzo viene applicato al sollevatore 
della trattrice, clic, inoltre, permette la 
rotazione dell'organo lavorante tramite 
la presa di forza della stessa. E possibile 
anche effettuare spostamenti laterali 
tramite dispositivo idraulico o meccani¬ 
co per permettere l'adattamento dello 
stesso alla larghezza dei filari. Inoltre, vi 
è la possibilità di montare diversi tipi di 
utensili quali: zappe, dischi, martelli, 
rullo dentato. L'angolazione della testa 
avviene mediante un mari inetto idrauli¬ 
co azionabile dal posto di guida e questo 
permette di effettuare lo scalzo ed il rin¬ 
calzo del terreno vicino alle piante. Lo 
spostamento per lo scavallamelo del 
ceppo è a bracci paralleli su cuscinetti a 
sfera ed azionato da un tastatore idrau¬ 
lico. La spinta alla testata fresante è as¬ 
sicurala da un impianto oleodinamico 
autonomo. La trasmissione è a catena e 
ingranaggi; 

TRINCIÀERBÀ. Quest'attrezzo viene 
utilizzato nei vigneti ove si pratichi l'i¬ 
nerbi mento totale o parziale dell'interfi¬ 
larc e permette, quindi, di mantenere il 
manto erboso ad una altezza desiderata 
effettuando degli sfalci regolari e perio¬ 
dici. L'attrezzo viene collegato alla trat¬ 
trice tramite l'attacco a tre punti ed è 
azionato dalla presa di potenza della 
trattrice. 

Il funzionamento avviene attraverso 
l'intersecazione e la controrotazione dei 
coltelli che sono mobili sul proprio asse, 
l'erba tagliata dalle lame fuoriesce dalla 
parte posteriore distribuita su tutta la 
zona sfaldata nel centro del filare e nei 
lati in caso di utilizzo dei dispositivi per 
il taglio dell'erba sotto la fila. La lar¬ 
ghezza di lavoro può essere regolata 
meccanicamente e in questo caso l'ope¬ 
ratore deve scendere dalla trattrice e re¬ 
golare manualmente l'attrezzo, oppure 
tramite dispositivo idraulico. I bracci in- 
terfilari sono provvisti di ima protezione 
di gomma allo scopo di non danneggia¬ 
re i ceppi delle piante. A tale attrezzo si 
possono applicare imo o due tastatori la¬ 
terali a comando idraulico clic consento¬ 


no una elevata sensibilità di identifica¬ 
zione del ceppo. Inoltre, tramite un pul¬ 
sante elettrico d'emergenza, situato sul¬ 
la trattrice, c'è la possibilità di coman¬ 
dare il braccio dell'interfilarc a seconda 
delle proprie esigenze. La regolazione 
dell'altezza di lavoro si effettua tramite 
la regolazione di appositi rulli: 

ARATRO INTERCEPPI. È un attrezzo 
portato dalla trattrice mediante attacco 
a tre punti. Viene utilizzato per effettua¬ 
re la scalzatura delle viti. E costituita da 
un telaio, su cui. in una estremità late¬ 
rale, viene inserito l'organo lavorante 
costituito da un vomere che può presen¬ 
tare forme e dimensioni diverse a secon¬ 
da del modello. Lo spostamento laterale 
per lo scavallamento del ceppo è impar¬ 
tito da un tastatore meccanico o idrauli¬ 
co. 

Mansioni dell operatore 

Per questa tipologia di macelline opera¬ 
trici le operazioni che l'operatore deve 
svolgere sono: 


collegare la macchina con l'attacco a 
tre punti alla trattrice ed innestare 
tramite l'albero cardanico la presa di 
potenza; 

regolare la profondità di lavoro regi¬ 
strando le slitte laterali o il rullo po¬ 
steriore; 

sostituire gli organi usurati, quali 
zappette, sfitte ed altro, seguendo le 
istruzioni riportate nel manuale di 
uso e manutenzione; 
eseguire tutte le operazioni di manu¬ 
tenzione, quali ingrassaggio, lubrifi¬ 
cazione o sostituzione di organi lavo¬ 
ranti con le operatrici appoggiate a 
terra, la presa di potenza disinserita 
e il motore della trattrice fermo e la 
chiave di avviamento estratta dal 
cruscotto. 

effettuare ima accurata pulizia e lu¬ 
brificazione degli organi meccanici 
della macchina prima del rimessag¬ 
gio invernale. 
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E DIVULGAZIONE 


DIFESA DELLE PIANTE 
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di Pordenone 


Resoconto di due anni di 
attività per l’eradicazione della 
Flavescenza dorata della vite 
dal Friuli 



ei vigneti del Friuli-Venezia Giulia la 
presenza di Giallumi della vite (GY) 
correlati a fitoplasmi è nota dall’ini¬ 
zio degli anni ’80 (Carrara et al, 1986). 

Per diverso tempo i ricercatori hanno co¬ 
stantemente riscontrato nelle viti friulane af¬ 
fette da GY (in massima parte Chardonnay o 
Pinot), la presenza solo di fitoplasmi del 
gruppo dello “Stobur”, responsabili del Le¬ 
gno nero o Bois Noir (BN) (Refatti, 1993). Mai 
era stata invece constatata la presenza di 
Flavescenza dorata della vite sensu strido, 
legata alla presenza di fitoplasmi del gruppo 
“Elm Yellows”. Ciò era stato suffragato dalla 
non trasmissibilità della malattia attraverso 
Scaphoideus titanus, da responsi sierologici 
e, da quando disponibili, dalle caratterizza¬ 
zioni genetiche effettuate con tecniche di 
biologia molecolare. 
(Carrara et al, 1999, 
Daire et al., 1993). 

Il primo riscontro di 
viti affette da Flave¬ 
scenza dorata sensu 
strido in Friuli risale al 
1996 (Frausin et al., 
1999). L’intercettazio¬ 
ne, avvenuta nell’am¬ 
bito di uno specifico 
monitoraggio, poteva 
considerarsi in qual¬ 
che modo prevedibile, 
essendo in quegli anni 
attivo a pochi chilo¬ 
metri di distanza dal 
confine regionale un 
vasto focolaio di FD, 
nella zona di Valdob- 
biadene (TV) (Borgo, 
1996). Da lì, per natu¬ 
rale diffusione verso 
est attraverso il pro¬ 
prio vettore alato - già 
presente nel territorio 
veneto e friulano - la 


malattia aveva potuto raggiungere i vigneti 
pordenonesi. FD veniva a sovrapporsi ad 
una presenza diffusa di BN, giallume che ri¬ 
sultava molto frequente nei vigneti di varietà 
Chardonnay (Frausin, 1999 op. cit.) ma del 
tutto sporadico negli altri vitigni. 

Le segnalazioni di FD in Friuli, sia nel 
1996 che nel 1997, avevano riguardato un 
numero estremamente basso di viti sintoma¬ 
tiche, senza manifestazioni epidemiche di 
sorta. 

Nell’estate 1998, benché ancora in as¬ 
senza di apprezzabili danni alla produzione 
viticola e nonostante le misure fitosanitarie 
prontamente adottate, le analisi evidenzia¬ 
vano che il focolaio pordenonese di FD era 
ancora attivo e si stava lentamente consoli¬ 
dando. Nel 1999 le verifiche di campo e, so¬ 
prattutto, i riscontri analitici testimoniavano 
un’ulteriore affermazione della epidemia, 
con riscontri sempre più frequenti di FD 
sensu strido, in un’area in espansione verso 
est. 

Questa situazione costituiva forte preoc¬ 
cupazione per i viticoltori friulani ma ancor 
più per gli operatori del noto polo vivaistico 
pordenonese. 

In provincia di Pordenone, soprattutto at¬ 
torno alla zona di Rauscedo, opera un vivai- 
smo viticolo attivo e qualificato, produttore 
del 70% del materiale innestato nazionale e 
che fornisce barbatelle a viticoltori di tutto il 
mondo. Nella passata campagna vivaistica, 
a Pordenone sono stati prodotti oltre 50 mi¬ 
lioni di barbatelle innestate e 3 milioni di bar¬ 
batelle franche di portinnesti. Da Rauscedo 
sono partite viti destinate a 60 Paesi esteri 
diversi. 

È intuibile quale potesse essere la preoc¬ 
cupazione del settore nei confronti di una 
malattia inclusa nelle liste “di quarantena” 
dalla normativa fitosanitaria di tutti i Paesi 
del mondo. La sola constatazione della pre¬ 
senza di FD in zona porterebbe ad una con¬ 
siderevole complicazione dei processi pro- 
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Pordenone Gorizia 

Udine 

Trieste 

Friuli 

V.G. 


Neg. 

48 

2 

1 


51 

Anno 

BN 

50 

4 

0 


54 

1996 

FD 

2 

0 

0 


2 


Tot. 

100 

6 

1 


107 


Neg. 

15 

10 

3 

2 

30 

Anno 

BN 

63 

38 

38 

6 

145 

1997 

FD 

2 

0 

0 

0 

2 


Tot. 

80 

48 

41 

8 

177 


Neg. 

23 

6 

3 

0 

32 

Anno 

BN 

69 

16 

26 

4 

115 

1998 

FD 

15 

0 

0 

0 

15 


Tot. 

107 

22 

29 

4 

162 


Neg. 

50 

11 

20 

3 

84 

Anno 

BN 

29 

17 

6 

0 

52 

1999 

FD 

16 

0 

0 

0 

16 


Tot. 

95 

28 

26 

3 

152 


Neg. 

24 

5 

8 

3 

40 

Anno 

BN 

55 

33 

35 

2 

125 

2000 

FD 

28 

0 

0 

0 

28 


Tot. 

107 

38 

43 

5 

193 


Neg. 

21 

10 

17 

4 

52 

Anno 

BN 

67 

34 

28 

1 

130 

2001 

FD 

27 

0 

3 

0 

30 


Tot. 

115 

44 

48 

5 

212 


Neg. 

181 

44 

52 

12 

289 

Totale 

BN 

333 

142 

133 

13 

621 


FD 

90 

0 

3 

0 

93 


Tot. 

604 

186 

188 

25 

1003 


duttivi ed esporrebbe a rischio un grande 
capitale di impianti viticoli con esclusivo fine 
vivaistico. 

Consce di tutto ciò, le Autorità agricole e 
fitosanitarie Regionali, hanno adottato una 
serie di provvedimenti, di peso proporziona¬ 
le al rischio temuto (Ortez et al., 1999). 


Tab. 1 - Esito delle 
analisi PCR / RFLP sui 
campioni raccolti in 
Friuli Venezia Giulia nel 
corso del monitoraggio 
ufficiale dal 1996 al 
2001 


Già dal 1990 l’Osservatorio per le Malat¬ 
tie delle Piante di Pordenone aveva reso ob¬ 
bligatori interventi insetticidi intesi ad esclu¬ 
dere la presenza del vettore S. titanus dai 
barbatelli. Dal 1995, tale lotta, basata su tre 
interventi stagionali, era stata resa obbliga¬ 
toria anche nei vigneti di piante madri per 
marze (PMM) e piante madri per portinnesti 
(PMP). 

Per affrontare la malattia con la necessa¬ 
ria organicità, nel 1996 era stata formalizza¬ 
ta l’istituzione di uno specifico Gruppo di La¬ 
voro permanente, che raccoglieva le indica¬ 
zioni delle diverse componenti tecniche e 
scientifiche, ed era stato varato un organico 
programma di monitoraggio del territorio, 
supportato da adeguati finanziamenti. 


È stato tale monitoraggio, finalizzato ad 
acquisire dati dettagliati sulla diffusione e 
caratterizzazione dei fitoplasmi associati a 
viti con sintomi di GY, che ha consentito la 
pronta individuazione della FD nel territorio 
della regione. 

Dal 1996 al 2001 sono stati analizzati ol¬ 
tre mille campioni, raccolti in massima parte 
su viti sintomatiche. In tabella 1 viene espo¬ 
sto il sunto dell’esito delle analisi. Particolar¬ 
mente elevato (60%) è stato il numero di 
campioni prelevati in Provincia di Pordeno¬ 
ne, sia nella zona prossima al focolaio di FD 
della provincia di Treviso, sia nella zona di 
maggiore interesse vivaistico. Tutte le analisi 
sono state effettuate dal Dipartimento di 
Biologia Applicata alla Difesa delle Piante 
dell’Llniversità degli Studi di Udine. 

Sulla Gazzetta Ufficiale del 10 luglio 2000 
è stato pubblicato il Decreto Ministeriale 
31.5.2000 di lotta obbligatoria alla Flave- 
scenza dorata della vite, provvedimento for¬ 
temente voluto dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia che ha reso possibile l’imposizione di 
provvedimenti per la prevenzione e l’eradi- 
cazione della malattia. Peculiarità del prov¬ 
vedimento è stata la possibilità di modulare 
la risposta da parte dei Servizi fitosanitari re¬ 
gionali, sulla base delle effettive esigenze lo¬ 
cali. È stata così identificata una situazione 
di “focolaio”, dove la FD è presente ma la 
sua eradicazione è ancora ritenuta tecnica- 
mente possibile: qui possono essere impo¬ 
ste misure molto rigorose, atte ad eliminare 
in modo completo la malattia. Diversa è in¬ 
vece la condizione di “zona di insediamen¬ 
to”, dove viene constatata una presenza 
oramai consolidata di FD: qui l’eradicazione 
della malattia non viene ritenuto obiettivo 
tecnicamente perseguibile e le misure fitosa¬ 
nitarie mirano solo ad un contenimento del¬ 
la malattia ed a un suo progressivo control¬ 
lo. Il DM prevedeva inoltre la possibilità che 
anche nelle “zone indenni”, dove FD non è 
ancora mai stata riscontrata, si potessero at¬ 
tivare misure fitosanitarie a carattere preven¬ 
tivo, a tutela di particolari specificità territo¬ 
riali. 

Alla primavera del 2000, la situazione del¬ 
la FD in Friuli Venezia Giulia risultava la se¬ 
guente: nessun caso di FD sensu strido era 
mai stato riscontrato nelle provincie di Gori¬ 
zia, Trieste e di Udine. In Provincia di Porde¬ 
none, il territorio vitato posto lungo l’asta del 
fiume Tagliamento risultava ancora indenne 
da FD, e così l’area a maggiore interesse vi¬ 
vaistico che fa capo a Rauscedo. Indenne 
da FD risultava ancora buona parte del re¬ 
stante territorio pordenonese, fatta eccezio¬ 
ne per cinque comuni siti nella parte più oc¬ 
cidentale della provincia, a confine con il Ve¬ 
neto. 

Anche in questa area, la situazione - pur 
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I controlli su Piante Madri per Marze (PMM) 
e Piante Madri per Portinnesti (PMP) 

Nell’approssimarsi del pericolo della FD, i controlli fitosanita- 
ri imposti dal DM 31.1.1996 sugli impianti destinati all’utilizza¬ 
zione vivaistica sono stati particolarmente attenti. 

Già nel 1996, a seguito delle prime analisi che confermavano 
la presenza in Sacile di viti con FD, erano stati cautelativamente 
esclusi dalla possibilità dell’utilizzazione vivaistica 2 impianti di 
PMM per complessivi 0,5-ha. 

Successivamente, a seguito dell’esito delle ispezioni di campa¬ 
gna e delle conferme analitiche, sono stati esclusi dall’attività vi¬ 
vaistica altri 13 appezzamenti, per complessivi 1,87 ettari di PMM. 
In tutti questi casi l’esclusione dal prelievo è stata definitiva. 

Sui pochi impianti di PMP esistenti aH’interno del focolaio, nel 
corso delle attente ispezioni annualmente eseguite non sono 
mai stati osservati sintomi riferibili a GY. Decine di analisi PCR 
effettuate su materiale asintomatico di portinnesto prelevato in 
tali campi hanno costantemente dato esito negativo. 

Annualmente, sono stati eseguiti controlli sulla presenza di S. ti- 
tanus nelle superfici interessate dal vivaismo viticolo; sia in barba- 
tellaio che nei campi di PMM e PMP l’assenza di catture dell’in¬ 
setto testimoniano la corretta esecuzione della difesa prevista. 

In barbatella^ non sono mai stati riscontrati sintomi riferibili a GY. 


di per sé preoccupante - appariva ancora 
controllabile ed il Gruppo di lavoro regionale 
ha ritenuto ancora possibile tentare una 
operazione coordinata per l’eradicazione 
della FD dal territorio. 

Dal punto di vista normativo, l’operazione 
poteva avvalersi della forza coercitiva del ci¬ 
tato Decreto Ministeriale di lotta obbligato¬ 
ria, mentre il supporto economico all’opera¬ 
zione era stato previsto dagli Amministratori 
regionali, con la legge finanziaria regionale n. 
2 del 2000. 

Tecnicamente, l’operazione di eradicazio- 
ne doveva necessariamente seguire due 
concomitanti direttrici: da un lato una gene¬ 
ralizzata lotta all’insetto vettore della malat¬ 
tia e dall’altro la sistematica eliminazione 
delle fonti di inoculo costituite dalle piante 
infette. Nell’impossibilità di distinguere in 
campo le viti affette da FD da quelle affette 
da BN, tutte le viti sintomatiche avrebbero 
dovuto essere tempestivamente eliminate. 
Veniva così costituita, a confine con il Vene¬ 
to, una “fascia di sicurezza” bonificata da 
FD, che allentava la pressione della malattia 
nei confronti del restante territorio regionale. 

Consci che l’operazione di eradicazione 
avrebbe comportato un sacrificio economi¬ 
co diretto per i viticoltori interessati alla bo¬ 
nifica fitosanitaria (per trattamenti insetticidi, 
epurazioni ed estirpi), a fronte di un interes¬ 
se di salvaguardia ben più generale della vi¬ 
ticoltura dell’intera Regione e del vivaismo 
viticolo, sono stati previsti indennizzi econo¬ 
mici a copertura delle spese e dei mancati 
redditi conseguenti alle operazioni medesi¬ 
me. 

Le operazioni di eradicazione 

Gli atti normativi adottati 

Il DM 31 maggio 2000 di lotta obbligato¬ 
ria è stato recepito dagli OMP della Regione 
con la previsione della lotta a S. titanus nel¬ 
le provincie di Pordenone, Udine e Gorizia e 
con il riconoscimento della zona di focolaio 
in Pordenone. 

Nel contempo l’Amministrazione regiona¬ 
le ha steso un dettagliato Programma di 
controllo, prevenzione ed eradicazione della 
flavescenza dorata della vite che ha definito 
le procedure tecnico-amministrative per la 
realizzazione del progetto ed ha individuato 
gli indennizzi economici in favore dei viticol¬ 
tori danneggiati dalle operazioni. Approvato 
dalla Commissione Europea, è stato adotta¬ 
to con Decreto del Presidente della Regione 
053/Pres del 22.02.2001. 

L’eradicazione 

Annualmente sono state diramate tempe¬ 
stivamente disposizioni per la pratica effet¬ 
tuazione degli interventi insetticidi per con¬ 


trastare S. titanus. Le disposizioni tecniche 
impartite prevedevano l’effettuazione di tre 
interventi insetticidi specifici nelle superfici 
vitate utilizzate a fini vivaistici (barbatellai, 
PMM e PMP) e di due interventi insetticidi 
nella zona del focolaio. 

Per il primo degli interventi insetticidi - 
quello volto ad eliminare le forme giovanili 
prima del raggiungimento della loro possibi¬ 
le infettività - è stata data alternativa di scel¬ 
ta tra insetticidi a meccanismo d’azione tra¬ 
dizionale (indirizzati all’eliminazione della 5 a 
età giovanile) e regolatori di crescita - IGR 
(da anticipare contro le neanidi di 2 a età), 
mentre per gli interventi successivi, a luglio e 
- nel vivaismo - ad agosto, sono stati previ¬ 
sti solo insetticidi neurotossici. 

Capillare è stata l’azione informativa, con 
predisposizione di pieghevoli, l’affissione di 
manifesti, indicazioni sugli Avvertimenti Viti¬ 
coli del locale Gruppo di lotta guidata ed in¬ 
tegrata, messaggi radio-televisivi, a mezzo 
stampa e comunicazioni personalizzate in 
azienda a tutti gli aderenti alle Cantine So¬ 
ciali. 

Con ogni probabilità gli enunciati dei 
provvedimenti di lotta obbligatoria avrebbe¬ 
ro avuto un impatto limitato nel caso in cui i 
viticoltori fossero stati lasciati da soli a dover 
individuare le viti da eliminare. Ciò in relazio¬ 
ne alla novità della malattia, alla non sempli¬ 
ce lettura dei quadri sintomatologie! dei GY 
sui diversi vitigni ed alla manifestazione talo¬ 
ra sfuggente dei sintomi. È stata così realiz¬ 
zata una sistematica ispezione di tutte le su¬ 
perfici vitate della zona di focolaio ad opera 
di tecnici specificamente preparati. 
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I vigneti sono stati individuati grazie alla 
collaborazione del Consorzio Tutela vini 
DOC e delle Cantine Sociali operanti nel ter¬ 
ritorio, che hanno messo a disposizione del¬ 
l’Autorità fitosanitaria i catastini dei soci ade¬ 
renti. Ulteriore dettaglio è stato ottenuto con 
la consultazione delle denunce delle produ¬ 
zioni vitivinicole e degli Albi dei vigneti DOC. 
Non sono stati tralasciati i piccoli vigneti a 
carattere familiare, la cui problematica indivi¬ 
duazione ha potuto essere effettuata sola¬ 
mente durante le visite in campo. 

Tutti i dati strutturali dei vigneti (conduzio¬ 
ne, ubicazione, varietà, età, numero di cep¬ 
pi) sono stati riportati in uno specifico data 
base informatizzato, così come le superfici 
vitate sono state riportate sui fogli catastali, 
al fine di una loro agile individuazione. 

Sulla base dei dati rilevati si è proceduto 
alla sistematica visita dei vigneti. Le visite 
sono state effettuate da squadre di tecnici 
proporzionate alle superfici da visitare, che 
hanno provveduto a marcare con apposito 
nastro segnaletico ogni singola vite che pre¬ 
sentava sintomi di GY. Nel corso delle visite 
veniva inoltre verificata la presenza o meno 
del vettore S. titanus, traendo conclusioni in 
merito all’avvenuta effettuazione degli inter¬ 
venti insetticidi. Le visite si concludevano 
con la stesura del verbale di accertamento 
sulla base del quale immediatamente veniva 
predisposta una nota formale che notificava 
al viticoltore l’esito del sopralluogo e l’even¬ 
tuale obbligo di epurazione di viti o estirpo di 
superfici vitate. 

Nel corso della stagione invernale l’OMP 
ha poi verificato il rispetto degli obblighi im¬ 
posti, tornando ad ispezionare tutte le azien¬ 
de che dovevano estirpare intere superfici 
vitate o un numero considerevole di singole 
viti ed un consistente campione delle altre. 

I sopralluoghi di campagna sono stati ef¬ 
fettuati da personale dell’OMP di Pordenone 
e del SAASD deH’Amministrazione provin¬ 
ciale, affiancati da tecnici di altri Uffici ed En¬ 


ti regionali (tab. 2). 

A conclusione delle operazioni di control¬ 
lo finale, i viticoltori hanno potuto presentare 
domanda per l’accesso alle provvidenze 
economiche previste dal progetto. Conside¬ 
rata la grande massa di aziende beneficiarie 
e l’importo generalmente molto modesto 
dell’intervento pubblico, il Programma Re¬ 
gionale ha previsto la possibilità della pre¬ 
sentazione di domanda da parte dei viticol¬ 
tori in forma cumulativa tramite i Consorzi 
DOC e le Cantine Sociali che hanno provve¬ 
duto poi a ridistribuire ai propri associati gli 
importi loro spettanti. Questo sistema ha 
consentito grande snellezza amministrativa 
e la possibilità di distribuire interventi anche 
molto modesti, il cui significato in termini di 
sensibilizzazione sul problema fitosanitario 
della FD va però ben al di là del mero ristoro 
economico. 

Risultati 

L’area del focolaio è risultata caratterizza¬ 
ta da una viticoltura estremamente fraziona¬ 
ta. 

Nel 2000 il focolaio interessava 6 Comuni 
(Caneva, Sacile, Fontanafredda, Porcia, Bru- 
gnera e Prata di Pordenone). I 949 ha di vi¬ 
gneto oggetto di controllo erano ripartiti in 
901 aziende, con una media di superficie vi¬ 
tata aziendale di poco superiore all’ettaro, 
ed ulteriormente frazionati in ben 2.478 ap¬ 
pezzamenti con una superficie media di 
3.830 m 2 (intendendo per appezzamento la 
superficie vitata omogenea per conduzione, 
vitigno ed età). 

Le ispezioni effettuate nel corso della sta¬ 
gione 2000 hanno consentito l’individuazio¬ 
ne di 83 appezzamenti vitati (57 conduttori, 
per 15,01 ettari complessivi), nei quali l’inci¬ 
denza di viti sintomatiche superava il 25%. 
Nel loro insieme questi piccoli appezzamen¬ 
ti, la cui superficie media è risultata di 1.800 
m 2 - la metà dunque di quella del compren¬ 
sorio -, rappresentavano PI ,58% della su¬ 
perficie vitata del focolaio. Sono state inoltre 
individuate e segnalate 14.987 singole viti 
con sintomi di GY che sono state in seguito 
eliminate. Complessivamente, nel focolaio 
su 1.625.019 viti oggetto di osservazione, 
41.862 viti, pari al 2,51% del totale, sono ri¬ 
sultate sintomatiche. 

La distribuzione delle viti sintomatiche nel 
territorio, come prevedibile, non è risultata 
affatto omogenea, confermando una mag¬ 
giore incidenza dei GY nelle aree in cui FD 
era comparsa da più tempo, sovrapponen¬ 
dosi al già presente BN. In figura 1 viene ri¬ 
portata la mappa del focolaio indicante la lo¬ 
calizzazione dei vigneti e l’incidenza delle vi¬ 
ti sintomatiche. Risulta evidente la notevole 
concentrazione di viti sintomatiche nei co- 
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affette da GY nell’area della manifestazione 
iniziale ma evidenzia pure altre direttrici pre¬ 
ferenziali di espansione della malattia (ad 
esempio in Prata di Pordenone). Significati¬ 
va la regressione della malattia rispetto al 
2000 in talune aree intensamente vitate (es. 
Forcate di Fontanafredda). 

Una comparazione tra l'incidenza delle 
viti riscontrate affette da GY nei controlli del¬ 
le due annate, suddivise per Comune viene 
riportata in figura 3. È da rilevare che il dato 
relativo al Comune di Sacile per l’anno 2001 
risulta in parte falsato dal fatto che in parte 
del territorio Comunale i controlli hanno do¬ 
vuto essere interrotti al 9 agosto a causa di 
una disastrosa grandinata che ha reso im¬ 
possibili ulteriori valutazioni sintomatologi- 
che. Nei diversi Comuni, nonostante l’avve¬ 
nuta eliminazione, entro l’inverno 2000/2001 
di tutte le viti sintomatiche riscontrate nella 
prima stagione di rilievi, l’incidenza di viti 
sintomatiche non varia di molto nelle due 
annate e testimonia una situazione sostan¬ 
zialmente stabile. 

L’esame dei dati rilevati consente di affer¬ 
mare che nella nostra realtà viticola FD inte¬ 
ressa una rosa di vitigni ben più ampia di 
quanto non avesse dimostrato BN nelle epi¬ 
demie degli anni ’80 e ’90. Chardonnay e Pi¬ 
not Bianco si confermano le varietà più col¬ 
pite da GY, ma certamente in questo caso è 



Fig. 1 - Mappa del focolaio anno 2000. Comuni 
interessati: Caneva, Sacile, Fontanafredda, Porcia, 
Brugnera e Prata di Pordenone. 

Ogni cerchio rappresenta un foglio di mappa 
catastale. La dimensione del cerchio è proporzionale 
alla superficie vitata ricadente nel foglio di mappa e 
l’intensità del colore rosso è in rapporto all’incidenza 
delle viti sintomatiche riscontrate 


Tab. 2 - Tecnici ed Enti coinvolti nel Programma di 
eradicazione 

muni di Sacile e Caneva. 

Nel 2001 l’area oggetto di tentativo di 
eradicazione comprendeva, oltre ai 6 Comu¬ 
ni del 2000, Pasiano di Pordenone e Ftove- 
redo in Piano. In un focolaio ampliato a 1380 
ettari vitati e non dissimile per frammenta¬ 
zione dei vigneti da quanto riscontrato l’an¬ 
no precedente, gli appezzamenti affetti in 
modo grave da GY (FD ma anche BN!) sono 
risultati 93, per complessivi 20 ettari, affe¬ 
renti a 57 conduttori diversi. L’incidenza di 
tale superficie, sul totale ispezionato, è risul¬ 
tata del 1,48%. L’incidenza dell’insieme del¬ 
le viti sintomatiche riscontrate nel 2001 (viti 
sintomatiche da epurare singolarmente e vi¬ 
ti sintomatiche presenti nei vigneti grave¬ 
mente colpiti da estirpare) è risultata inferio¬ 
re al 2000, attestandosi al 2,08% (48.235 vi¬ 
ti sintomatiche su 2.317.992 viti osservate). 
La mappa del focolaio riportata in figura 2 
mostra ancora una concentrazione delle viti 
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determinante la sovrapposizione di FD ad 
una presenza già consistente di BN. Pratica- 
mente tutte le varietà coltivate in zona risul¬ 
tano essere interessate, pur con grande va¬ 
riabilità, all’infezione di FD. Anche nel Tocai 
friulano, che per qualche tempo era stato 
considerato vitigno resistente alla malattia, 
sono stati riscontrati soggetti con chiari sin¬ 
tomi di GY. La schematizzazione del com¬ 
portamento dei diversi vitigni nei 2 anni di ri¬ 
lievi (fig. 4) evidenzia differenze di comporta¬ 
mento, talora notevoli, nei due diversi anni. 

Aggregando i dati sulla base delle densità 
d’impianto (fig. 5), risulta evidente la tenden¬ 
za ad una maggiore espressione di sintomi 
in viti forzate ad una grande espansione ve¬ 
getativa (es. gli impianti allevati con sistema 
“Bellussi”, di poco più di 600 viti/ettaro), 
mentre con l’aumento della fittezza dell’im¬ 
pianto l’incidenza delle viti sintomatiche ca¬ 
ia in modo deciso. 

Altro fattore che ha dimostrato influenza 
sull’espressione dei GY è stata l’età dei vi¬ 
gneti. I dati esposti in figura 6) mostrano 
chiaramente come negli impianti in fase di 
allevamento la presenza di viti sintomatiche 
sia molto bassa (0,54%), mentre con l’au¬ 
mentare dell’età questa aumenti per diveni¬ 
re massima (3,22%) nei vigneti con più di 25 
anni. 

Un,dato sintetico molto importante, forse 
esemplificativo delle motivazioni che stanno 
alla base dell’andamento di molte delle epi¬ 
demie di FD, è risultata la correlazione tra 
ampiezza della superficie vitata aziendale e 
incidenza della malattia (fig. 7). Prescinden¬ 
do da qualsiasi influenza di vitigno, di loca¬ 


Fig. 2 - Mappa del 
focolaio anno 2001. 
Comuni interessati: 
Caneva, Sacile, 
Fontanafredda, Porcia, 
Brugnera, Prata di 
Pordenone, Pasiano di 
Pordenone e Roveredo 
in Piano. 


Fig. 3 - Comparazione 
tra l’incidenza di viti 
con sintomi di GY 
riscontrata nei due 
anni del tentativo di 
eradicazione 


lizzazione più o meno vicina alle aree di più 
alta concentrazione della malattia, di sesto 
d’impianto ecc. le aziende viticole di dimen¬ 
sioni consistenti hanno costantemente fatto 
registrare una incidenza molto contenuta di 
viti sintomatiche. Al contrario, i casi più gra¬ 
vi della malattia sono in gran parte stati rile¬ 
vati in aziende con superficie vitata piccola o 
piccolissima, in genere a conduzione part-ti¬ 
me, dove è più probabile che il livello di at¬ 
tenzione e di preparazione professionale dei 
conduttori sia inferiore. 

Complessivamente, nelle due annua¬ 
lità, il programma ha comportato la corre¬ 
sponsione di rimborsi economici ai viticol¬ 
tori danneggiati dalle operazioni per 
506.800 Euro. 




Figura 4 - Incidenza di viti sintomatiche nei principali vitigni coltivati nel focolaio, 
rilevata negli anni 2000 e 2001 
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Piante per ettaro. 

Discussione 

La sistematica verifica, in due anni con¬ 
secutivi, della condizione fitosanitaria di tutti 
i vigneti del focolaio ha consentito al di là di 
ogni stima una piena e dettagliata cono¬ 
scenza di come si è diffusa FD nel territorio 
pordenonese. 

Nel 2000 appariva ancora chiara la linea 
di penetrazione della malattia attraverso il 
Sacilese ed il consolidamento, ancora ben 
localizzato, del focolaio inizialmente riscon¬ 
trato in Sacile e Caneva. 

I rilievi del 2001 hanno dovuto constatare 
invece la sussistenza di altre direttrici di 
avanzata della malattia: benché bisogni 
sempre tener conto della preesistente con¬ 
solidata presenza di BN, sembra chiara, no¬ 
nostante le drastiche misure adottate, la dif¬ 
fusione di FD lungo un fronte più ampio, so¬ 
prattutto nella parte meridionale della pro¬ 
vincia di Pordenone. 

Ciò ha trovato conferma con i monitorag¬ 
gi della fascia esterna al focolaio: a fine 2001 
analisi PCR hanno riscontrato infatti FD sen¬ 
si/ strido, in Comuni attigui a quelli già defi¬ 
niti focolaio sia nella parte settentrionale del¬ 
la Provincia (Aviano) sia in quella centrale 
(Pordenone e Fiume Veneto), nonché a Sud, 
al confine con la provincia di Venezia in Pra- 
visdomini. 

Un altro preoccupante focolaio si è aper¬ 
to inoltre, più ad oriente sia in destra Taglia- 
mento (in Comune di Sesto al Reghena) sia 
in provincia di Udine (Varmo e Latisana). 

Come prevedibile, le pur drastiche misu¬ 
re fitosanitarie adottate nel 2000 non sono 
riuscite in un solo anno ad eradicare la ma¬ 
lattia. Nel 2001 è stata infatti riscontrata 
un’incidenza di piante sintomatiche non 
molto dissimile da quella dell’anno prece¬ 
dente. Ciò può essere imputato a diversi fat¬ 
tori quali una marcata azione di “volano” (in 

Fig. 7 - Incidenza di viti sintomatiche rilevata nei 
vigneti appartenenti ad aziende con superficie vitata 
di diversa ampiezza, nell’anno 2001 


Fig. 5 - Incidenza di 
viti sintomatiche 
rilevata nei vigneti a 
diversa densità 
d’impianto, nell’anno 
2001 


Fig. 6 - Incidenza di viti 
sintomatiche rilevata 
nei vigneti delle diverse 
classi d’età, nell’anno 
2001 


tempi forse più lunghi di quanto sinora ac¬ 
certato) da parte di viti già infette ma non 
sintomatiche, nonché ritardi nell’effettuazio¬ 
ne dei trattamenti insetticidi nelle aziende 
più marginali. 

Nel complesso, comunque, l’infezione 
appare controllata: in termini assoluti la ridu¬ 
zione dell’incidenza di viti sintomatiche dal 
2,51 % del 2000 al 2,08% del 2001 può sem¬ 
brare non risolutiva ma, se si pensa all’anda¬ 
mento esponenziale che la malattia assume 
laddove non viene adeguatamente control¬ 
lata, il calo registrato rispetto all’annata pre¬ 
cedente può essere definito un grande suc¬ 
cesso. 

Ad un quinquennio dall’arrivo della malat¬ 
tia in Friuli Venezia Giulia, anche all’interno 
del focolaio FD è ancora ben al di sotto del¬ 
la soglia di danno nella stragrande maggio¬ 
ranza dei vigneti. La constatazione che in fo¬ 
colaio solo l’1,5% o poco più dei vigneti pre¬ 
senti una incidenza di piante sintomatiche 
maggiore del 25% e che non più del 2,5% 
del patrimonio viticolo sia interessato da sin¬ 
tomi (che determina un danno produttivo 
senza dubbio inferiore, dal momento che 
anche piante sintomatiche possono ancora 
concorrere alla produzione di uva), significa 
che anche in presenza di FD la produttività 
viticola della zona è stata efficacemente tu¬ 
telata. 
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In questo senso va sottolineato il ruolo 
della professionalità e sensibilità aziendale: 
laddove sono state tempestivamente adot¬ 
tate misure precauzionali di difesa dal vetto¬ 
re, l’incidenza della malattia è stata vera¬ 
mente molto ridotta. 

Solo nell’estate del 2002 sarà possibile 
valutare l’effetto del secondo anno di inter¬ 
vento e stimare le reali possibilità di riporta¬ 
re il focolaio alla “soglia zero”, con l’eradica- 
zione completa della malattia. 


Conclusioni 

Lo sforzo profuso dalla Regione Friuli Ve¬ 
nezia Giulia per la prevenzione ed il control¬ 
lo della FD sembra aver dato sino ad oggi ri¬ 
sultati concreti e tangibili. Tutte le misure 
possibili per il controllo dell’epidemia prove¬ 
niente dai territori contermini sono state per 
tempo poste in atto e, senza dubbio, si sono 
dimostrate risolutive per intercettare la ma¬ 
lattia al suo primo apparire, seguirne l’evolu¬ 
zione e quindi tentare la sua eliminazione. 

Bisogna sottolineare che l’esperienza 
maturata nel Veneto è stata determinante 
per poter valutare la malattia nella sua peri¬ 
colosità ed individuare le linee di azione pos¬ 
sibili. 

Si può ben dire che ad un decennio dalla 
comparsa di FD in Italia e a 5 anni dal suo 
rinvenimento in Friuli Venezia Giulia, la pro¬ 
duzione viticola friulana è stata ottimamente 
tutelata essendo ancora estremamente mo¬ 
desta l’incidenza economica della malattia 
sulla produzione viticola della zona. 

Assolutamente determinante si è dimo¬ 
strata la lotta insetticida nei confronti di S. ti- 
tanus senza il cui controllo la malattia è de¬ 
stinata a deflagrare con gli effetti disastrosi 
che sono purtroppo stati registrati in altre 
aree viticole. 

È vero altresì che la bonifica dei soggetti 
sintomatici è ugualmente indispensabile nel 
caso in cui l’obiettivo della lotta sia il ritorno 
a condizioni di assenza della malattia. 

Solo le osservazioni del 2002 potranno 
confermare la validità delle operazioni svolte 
nel 2001 : è pacifico che sussisteranno anco¬ 
ra viti sintomatiche (la lotta a S. titanus è 
ininfluente per il controllo di BN la cui diffu¬ 
sione, secondo i meccanismi che ancora 
non conosciamo, è scontato che prosegua) 
ma starà alle analisi di laboratorio stabilire se 
e in quale misura FD è ancora diffusa nel ter¬ 
ritorio. 

Quanto sinora svolto dimostra che è im¬ 
portante iniziare il tentativo di eradicazione 
con tempestività. Per questo motivo sarà 
bene approntare per tempo una preventiva 
“bonifica territoriale” nelle zone ancora in¬ 
denni ritenute a maggiore sensibilità quale la 
zona vivaistica. Con danni molto limitati si 



dovrà eliminare tutto il materiale sintomatico 
- pur sapendolo affetto da BN - rendendo 
così immediatamente evidenti i nuovi even¬ 
tuali nuclei di insediamento di FD che po¬ 
tranno essere prontamente soppressi. 

La pratica realizzazione del progetto è 
stata possibile solamente grazie alla presen¬ 
za sul territorio di strutture ben organizzate e 
reattive. 

Una Università attenta alle esigenze della 
campagna ha indirizzato il lavoro in modo 
scientificamente corretto, supportandolo 
con verifiche e sperimentazioni, ed ha forni¬ 
to un indispensabile supporto diagnostico. 
L’Amministrazione regionale e l’Amministra¬ 
zione provinciale di Pordenone hanno forni¬ 
to gli strumenti normativi, finanziari ed orga¬ 
nizzativi per la realizzazione pratica delle 
operazioni. La presenza di un efficiente Con¬ 
sorzio di tutela vini DOC e di attive Cantine 
Sociali, caratterizzate da una capillare pre¬ 
senza nel tessuto produttivo e da rapporti fi- 
duciali con il corpo sociale, ha favorito il 
coinvolgimento di tutti gli operatori nelle 
azioni di sensibilizzazione ed aggiornamento 
tecnico nonché un’ordinata e semplice orga¬ 
nizzazione degli interventi economici di rim¬ 
borso. 
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D I nome scientifico di quella che po¬ 
tremmo chiamare “mosca del por¬ 
ro” è Napomyza gymnostoma 
(Loew); si tratta di un piccolo dittero fillomi¬ 
natore appartenente alla famiglia degli 
Agromizidi. 

A partire dal 1999 gravi danni causati da 
questo fitofago, precedentemente non noto 
per l’Italia settentrionale, sono stati osser¬ 
vati su Alliacee coltivate in aree di pianura 
del Friuli-Venezia Giulia; sono state colpite 
per lo più colture di porro, ma anche di ci¬ 
polla, di scalogno e di aglio, sia in aziende 
a conduzione convenzionale sia in orti fa¬ 
miliari. In Veneto danni su porro, cipolla e 
aglio sono stati osservati a partire dal 2001 ; 
sono apparsi particolarmente gravi in 
aziende a conduzione biologica. 


Morfologia 



Femmina di Napomyza 
gymnostoma o “mosca 
del porro”; si nota il 
capo color giallo¬ 
arancione (foto P. 
Zandigiacomo) 


Uovo - È lungo circa 0,5 mm e ha forma al¬ 
lungata e leggermente ricurva; il colore è 
biancastro. 


Larva - A maturità è lunga circa 8 mm. Il 
colore di fondo è giallastro. In corrispon¬ 
denza dell’estremità cefalica si intravedono 
le mandibole dentate 
di colore nero. 


Pupa - È lunga 3,5-4 
mm; il colore va dal 
marrone rossastro al 
marrone scuro. 

Adulto - Il corpo è 
lungo circa 3 mm. Il 
colore di fondo di to¬ 
race e addome è gri¬ 
giastro, mentre il capo 
è giallo-arancione. I 
primi due articoli delle 
antenne, molto corti, 
sono giallastri, mentre 


il terzo, molto evidente e dotato di arista, è 
nero. Le zampe sono di colore nerastro, 
tranne le “ginocchia” che si caratterizzano 
per un colore giallastro. 

Distribuzione 

Relativamente all’Italia, questa specie 
era nota solo per la Sicilia. I recenti ritrova¬ 
menti del dittero in numerose località di 
pianura del Friuli-Venezia Giulia (province di 
Udine, Gorizia e Pordenone) e del Veneto 
(province di Padova e Venezia) ampliano la 
sua area di distribuzione all’Italia settentrio¬ 
nale, ove peraltro potrebbe essere presen¬ 
te anche in altre regioni. 

Attualmente la mosca del porro è segna¬ 
lata in vari Paesi dell’Europa centro-setten¬ 
trionale (es. Svezia, Danimarca, Germania, 
Austria, Slovacchia) e dei Balcani (es. Slo¬ 
venia, Ungheria, Serbia); la sua area di di¬ 
stribuzione negli ultimi anni è andata gra¬ 
datamente espandendosi. 

Piante ospiti 

Le larve di Napomyza gymnostoma si 
sviluppano a carico di varie specie coltiva¬ 
te e spontanee del genere Allium. Fra le 
specie coltivate viene attaccato soprattutto 
il porro (Allium porrum), ma anche la cipol¬ 
la (Allium cepa), lo scalogno (Allium cepa 
ascalonicum), l’erba cipollina (Allium 
schoenoprasum) e l’aglio (Allium sativum). 
Vengono colpite anche Alliacee spontanee, 
quali l’aglio delle vigne (Allium vineaté). 

Ciclo biologico 

Nell’Italia settentrionale, analogamente a 
quanto osservato in Austria e in Slovenia, 
Napomyza gymnostoma dovrebbe compie¬ 
re due generazioni annuali, una primaverile 
e una autunnale. Di seguito si descrive il ci¬ 
clo di sviluppo principalmente sulla base di 
quanto osservato nell’area di Nova Gorica 
(Slovenia). 

Lo svernamento avviene allo stadio di 
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pupa. Il primo volo degli adulti si svolge per 
circa un mese fra metà marzo e metà apri¬ 
le. In Veneto, l’Inizio dei voli è stato osser¬ 
vato (nel 2002) intorno alla metà di marzo 
ed è terminato il 20 aprile. Pochi giorni do¬ 
po l’accoppiamento inizia l’ovideposizione 
nelle foglie delle piante ospiti. Le larve del¬ 
la prima generazione (quella primaverile) 
dopo 3-4 settimane completano lo svilup¬ 
po, si impupano all’interno delle mine nelle 
foglie basali o nel terreno in vicinanza della 
pianta ospite se quest’ultima è di piccole 
dimensioni (come ad esempio l’erba cipol¬ 
lina o le pianticelle di porro pronte per il tra¬ 
pianto). Le pupe entrano in diapausa estiva. 

Gli adulti sono presenti nuovamente in 
autunno per un lungo periodo che va da 
metà settembre a metà ottobre. Le larve 
della generazione autunnale si sviluppano 
sino a fine novembre per poi impuparsi e 
svernare. 

Danni 

I danni sono causati dalle femmine e so¬ 
prattutto dalle larve. Le femmine effettuano, 
per mezzo dell’ovopositore, punture di nu¬ 
trizione per lo più sulla parte apicale delle 
foglie; ciò permette loro di suggere i liquidi 
cellulari che fuoriescono dalle ferite. In cor¬ 
rispondenza delle lesioni, spesso allineate, 
compaiono tipiche areole decolorate. Le 
punture di ovideposizione, invece, vengono 
effettuate per lo più sulla porzione basale 
delle foglie. 

Le larve scavano gallerie (mine) sotto l’e¬ 
pidermide delle foglie dirigendosi verso la 
parte basale della pianta ospite; se la pian¬ 
ta ospite è di piccole dimensioni, possono 
addentrarsi fin nel “cuore” della stessa por¬ 
tandola anche a morte. Le foglie colpite 
dalle larve possono deformarsi e arricciarsi; 
ciò è particolarmente evidente nella cipolla. 


Particolare del capo di 
Napomyza 
gymnostoma; si 
intravvedono i primi 
due articoli antennali 
giallastri, mentre terzo, 
più sviluppato e dotato 
di arista, è nero (foto R 
Zandigiacomo) 


Esiti delle punture di 
nutrizione (aree 
decolorate) delle 
femmine su lamina 
fogliare di cipolla (foto 
L. Dalla Montà) 


Le piante colpite dalle larve (in particola¬ 
re la cipolla) possono essere soggette ad 
attacchi secondari di funghi e batteri che 
inducono lo sviluppo di marciumi con la 
conseguente perdita delle stesse. 

La presenza di mine, larve o pupari nelle 
piante ospiti rende quest’ultime non com¬ 
merciabili. 

Per una corretta diagnosi, occorre con¬ 
siderare che in Italia le Alliacee coltivate 
possono essere danneggiate anche dalle 
larve di altri ditteri fillominatori, quali l’Anto- 
miide Delia antiqua (Meigen) e gli Agromizi- 
di Chromatomyia horticola (Goureau) e Li- 
riomyza nietzkei Spencer. 

Controllo 

Campionamenti 

La comparsa degli adulti può essere 
monitorata utilizzando piante infestate in 
vaso coperte con un manicotto di tulle e 
mantenute all’aperto. Successivamente si 
possono effettuare campionamenti in cam¬ 
po per rilevare la presenza sulle foglie delle 
piante ospiti degli adulti e dei caratteristici 
sintomi (aree decolorate) dovuti alle puntu¬ 
re di nutrizione. Le informazioni che si ot¬ 
tengono permettono di ottimizzare i mo¬ 
menti di intervento. 

L’andamento delle infestazioni larvali in 
campo e l’efficacia dei trattamenti insettici¬ 
di possono essere seguite con campiona¬ 
menti periodici sulle piante ospiti, rilevando 
la presenza delle larve, delle pupe e dei ca¬ 
ratteristici danni. 

Mezzi chimici 

Nella letteratura internazionale vengono 
indicati come efficaci soprattutto i tratta¬ 
menti con insetticidi endoterapici contro le 
larve. Per la protezione delle diverse Allia¬ 
cee coltivate devono essere impiegati solo 
prodotti espressamente autorizzati all’uso, 
rispettando tutte le indicazioni in etichetta 
(dosi, tempo di carenza, ecc.). Ad esempio, 
per il controllo di alcuni fitofagi della cipolla 
e del porro possono essere usati dimetoa- 
to e fenitrotion; su cipolla può essere im¬ 
piegata anche la cyromazina che, come è 
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Larve di Napomyza 
gymnostoma entro 
mine nella guaina 
fogliare di cipolla (foto 
L. Dalla Montà) 


Particolare 
dell’ovopositore di 
Napomyza 
gymnostoma ; si 
notano inoltre le 
“ginocchia” giallastre 
(foto P. Zandigiacomo) 


Bulbo di cipolla 
attaccato Napomyza 
gymnostoma ; si 
intavvedono le gallerie 
larvali e le pupe (foto 
L. Dalla Montà) 

Pupa svernante di 
Napomyza 

gymnostoma in residui 
colturali di porro 
(guaine fogliari) (foto P. 
Zandigiacomo) 


noto, manifesta una specifica azione contro 
le larve dei ditteri, in particolare contro 
quelle degli Agromizidi. Il momento ottima¬ 
le di intervento è posizionato all’inizio della 
schiusura delle uova; un eventuale secon¬ 
do intervento può essere programmato a 
distanza di 7-10 giorni dal primo in funzio¬ 
ne della persistenza del prodotto e della 
scalarità delle ovideposizioni. 

Le colture di cipolla e porro condotte 
con metodo biologico possono essere dife¬ 
se con fitofarmaci a base di azadiractina; 




questo principio attivo esplica diverse mo¬ 
dalità d’azione: è repellente, fagodeterrente 
(“antifeeding”), agisce sullo sviluppo degli 
stadi giovanili (“regolatore di crescita”). Poi¬ 
ché non è dotato di azione pronta e non è 
persistente, è necessario intervenire preco¬ 
cemente (alla comparsa dei primi adulti) e 
ripetere il trattamento dopo alcuni giorni. 

Tenuto conto delle caratteristiche delle 
foglie delle Alliacee (le foglie sono erette e 
ricoperte di sostanze cerose) è opportuno 
impiegare anche un prodotto bagnante- 
adesivante. 



Mezzi fisici 

L’applicazione sulle colture di reti a tenu¬ 
ta di insetti o di strati di tessuto non-tessu- 
to al momento della comparsa degli adulti 
può ostacolare efficacemente le ovideposi¬ 
zioni delle femmine. 

Mezzi agronomici 

Il trapianto dei porri in epoca tardiva (tar¬ 
da primavera) permette alla coltura di sfug¬ 
gire alle infestazioni della generazione pri¬ 
maverile della mosca. Inoltre, è opportuno 
non coltivare in appezzamenti limitrofi più 
specie di Alliacee (es. cipolla, aglio e porro), 
in quanto ciò favorisce le infestazioni della 
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Porro: un’orticola interessante 
ma con alcuni problemi 
da focalizzare e risolvere 

C. Cattivello. P.C. Coceano, R. Danielis, A. Deluisa, C. Talotti - ERSA 

E. Della Donna - CSA 


Nell’ambito del programma di aggiornamento del- 
l’agrotecnica che TERSA svolge ormai da tempo, per 
il 2002 è stata presa in esame la coltura del porro, 
un’orticola di crescente interesse regionale come è 
testimoniato dalla costante espansione delle superfici 
coltivate. I molteplici aspetti che caratterizzano la sua 
coltivazione rendono necessario un approccio multi¬ 
disciplinare. A tale proposito sono state focalizzate le 
seguenti problematiche: 

ASPETTI VARIETALI - Sono in corso di valutazio¬ 
ne agronomica circa 40 varietà, sia a ciclo estivo-au- 
tunnale sia a ciclo invernale, dislocate in 4 diverse lo¬ 
calità della regione, in aziende con metodo di coltiva¬ 
zione biologico e convenzionale. 

ASPETTI NUTRIZIONALI - Determinazione dei 
fabbisogni totali della coltura e dei ritmi di assorbi¬ 
mento degli elementi nutritivi; valutazione del conte¬ 
nuto in nitrati del prodotto edibile, al variare della cul¬ 
tivar e della tecnica colturale. 

ASPETTI AGRONOMICI - Verifica dell’efficacia di 
diversi principi attivi utilizzati per il diserbo di post-tra¬ 
pianto della coltura. 

ASPETTI FITOPATOLOGICI - Viste le molteplici 
segnalazioni e la gravità dei danni dovuti alla presen¬ 


za di larve e pupe di un dittero alTinterno del porro 
pronto per la vendita, si affronteranno i seguenti pro¬ 
blemi: 

STUDIO DELLA BIOLOGIA DELL’INSETTO 

Accertata l’identità del dittero come Napomyza 
gymnostoma, per verificare l’esatto ciclo biologico 
e definire con certezza il numero di generazioni e il 
periodo di volo degli adulti nel nostro ambiente, 
sarà condotto un monitoraggio in diverse località 
della regione; 

PIANIFICAZIONE DELLA STRATEGIA DI LOTTA 

Verrà elaborata una strategia di lotta utilizzando gli 
insetticidi già ammessi per la coltura del porro, for¬ 
nendo indicazioni basate sul monitoraggio; 

ESTENSIONE DI UTILIZZO DI PRODOTTI FITOSANITARI 
NON REGISTRATI 

Vista la scarsa disponibilità di insetticidi registrati 
per l’applicazione su porro, è stato avviato un pro¬ 
gramma sperimentale allo scopo di verificare l’atti¬ 
vità insetticida di alcuni prodotti fitosanitari già re¬ 
gistrati per combattere insetti simili. Questi dati sa¬ 
ranno utilizzati per la richiesta di estensione di uti¬ 
lizzo, a questa colture minore, presso il Ministero 
della Salute. 


mosca che ha a disposizione in diversi pe¬ 
riodi dell’anno piante ospiti adatte per lo svi¬ 
luppo larvale ed eventualmente per lo sver¬ 
namento. Infine, è buona norma interrare 
profondamente i residui culturali che posso¬ 
no contenere larve o pupe della mosca. 

Mezzi biologici 

In Italia finora è stata rilevata la presen¬ 
za di un nemico naturale, un imenottero 
entomofago Calcidoideo in corso di identi¬ 
ficazione, di cui, tuttavia, non si conosce 
l’efficacia nel controllo dell’ospite. ■ 
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DIFESA DELE PIANTE 

La minatrice americana 
della vite 

in Friuli Venezia Giulia 


Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli 
Venezia Giulia 


Phyllocnistis 
vitegenella : tipiche 
mine filiformi ed 
allungate (foto Villani) 


B hyllocnistis vitegenella Clemens è 
un microlepidottero, appartenente 
alla famiglia dei Gracillariidae, im¬ 
portato accidentalmente dal continente 
americano noto come “minatrice america¬ 
na della vite”. In Europa è stato rinvenuto 
per la prima volta in Italia nel 1994 in alcu¬ 
ni vigneti situati nella provincia di Vicenza. 
Negli anni successivi il fitofago si è diffuso 
nelle provinole limitrofe di Padova, Treviso e 
Verona causando talvolta gravi danni. 

In Europa è presente un altro fillominato- 
re della vite, Holocacista rivillei (Stainton) 
(famiglia Heliozelidae) che produce mine 
fogliari facilmente distinguibili da quelle di 
Phyllocnistis vitegenella in quanto molto più 
corte e con una camera di maturazione più 
ampia. 

Nel Veneto la minatrice americana della 
vite è considerato un potenziale problema 
entomologico per la viticoltura e per questo 
è tuttora oggetto di studio per approfondi¬ 
re le conoscenze sul ciclo biologico e sul 
grado di parassitizzazione ad opera di alcu¬ 
ni parassitoidi locali. 



Morfologia, biologia e danni 

L’adulto, lungo circa 3 mm, è una 
farfallina di colore bianco argenteo. 
Le ali presentano una sottile fascia 
scura longitudinale con gli apici 
sfrangiati. L’uovo è di forma lentico- 
lare, di aspetto vitreo e viene gene¬ 
ralmente deposto sulla pagina su¬ 
periore delle foglie. La larva, appiat¬ 
tita e apoda, scava una lunga galle¬ 
ria nel mesofillo, spesso parallela al 
margine fogliare o lungo le nervatu¬ 
re principali. Su una foglia si posso¬ 
no osservare anche decine di mine. 
La crisalide, di colore marrone, si 
rinviene nella parte finale della mina 
dalla quale sporge lievemente attra¬ 
verso un foro. 

Nel nord Italia, nel corso dell’an¬ 


no, il fitofago compie quattro generazioni. 
Sverna allo stadio di adulto in diapausa, ri¬ 
parato sotto le cortecce della vite e di altre 
specie arboree. I primi attacchi si possono 
osservare già a partire dai primi di maggio 
sulle prime foglie appena distese. Le gene¬ 
razioni successive tendono ad accavallarsi 
e a metà agosto, quando inizia la terza ge¬ 
nerazione, è possibile rilevare contempora¬ 
neamente la presenza di tutti gli stadi. In 
autunno gli sfarfallamenti sono continui e 
abbondanti. 

Il fitofago, che colpisce esclusivamente 
l’apparato fogliare, attacca indistintamente 
i vitigni di viti europee, americane (portain- 
nesti) ed ibridi produttori diretti. Allo stato 
attuale non sono note altre piante ospiti. 

Nell’areale di origine non sono mai stati 
segnalati danni causati da Phyllocnistis vi¬ 
tegenella. In alcuni vigneti del Veneto, inve¬ 
ce, il fitofago ha seriamente compromesso 
la superficie fogliare delle piante colpite 
che a stagione avanzata presentavano la 
quasi totalità delle foglie invasa dalle mine. 
Non sono stati osservati fenomeni di fillop¬ 
tosi anticipata nemmeno a seguito di con¬ 
sistenti infestazioni. 

Distribuzione in Friuli Venezia Giulia 

Foglie di vite con le tipiche mine del le¬ 
pidottero sono state rinvenute nel 2000 in 
alcuni vigneti situati nella provincia di Udi¬ 
ne. 

Nell’autunno 2001 è stato effettuato un 
monitoraggio per rilevare la distribuzione 
del microlepidottero nelle principali aree vi¬ 
ticole regionali. L’indagine è stata svolta da 
fine settembre a inizio ottobre in 196 ap¬ 
pezzamenti vitati situati nelle principali aree 
viticole delle province di Pordenone, Udine, 
Gorizia e Trieste, rilevando l’eventuale pre¬ 
senza di mine. 

Mine di Phyllocnistis vitegenella sono 
state rinvenute in tutte la aree viticole del 
Pordenonese (fig. 1). In provincia di Udine il 
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microlepidottero è risultato presente in par¬ 
te delle zone Doc Friuli Grave e Friuli Lati¬ 
sana. Nessuna mina, invece, è stata osser¬ 
vata nei vigneti situati nelle province di Go¬ 
rizia e Trieste. 

Dall’indagine svolta, risulta quindi che il 
fillominatore è diffuso su gran parte del ter¬ 
ritorio viticolo del Friuli Venezia Giulia ed è 
ipotizzabile che nell’arco di alcuni anni co¬ 
lonizzerà anche i territori viticoli ancora in¬ 
denni. 

Controllo biologico e chimico 

Il controllo biologico ad opera di alcuni 
imenotteri parassitoidi indigeni, apparte¬ 
nenti alla famiglia Eulofidae, non sembra, 
per il momento, garantire un’efficace con¬ 
tenimento del fitofago; non sono attual¬ 
mente noti altri fattori naturali di conteni¬ 
mento. 

La lotta chimica, quando si rendesse ne¬ 
cessaria, potrebbe risultare di difficile at¬ 
tuazione in considerazione del ciclo biolo¬ 
gico e dell’etologia del fitofago. Inoltre, di 
nessun insetticida attualmente registrato su 
vite è nota l’attività su Phyllocnistis vitege- 
nella ed in bibliografia non sono reperibili 
infornìazioni relative all’epoca ottimale 
d’impiego dei diversi principi attivi. Un’ulte¬ 
riore difficoltà potrebbe essere data dalle li¬ 
mitazioni poste dal Piano di Sviluppo Rura¬ 
le in quanto nella Misura F (riduzione del¬ 
l’impiego di concimi e fitofarmaci) non è 
previsto alcun intervento nei confronti di 
questo fitofago. Nel Veneto ed in Friuli Ve¬ 
nezia Giulia i trattamenti chimici effettuati 
con fosforganici e posizionati per contene- 


H. rivillei : mina del 
lepidottero e astuccio 
lenticolare contenente 
il bozzolo con la 
crisalide (foto Villani) 
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Fig. 1 - Distribuzione di P. vitegenella in Friuli Venezia 
Giulia. In colore i comuni nei quali è stata fatta 
l’indagine; in arancione i comuni nei quali è stata 
rilevata la presenza del fillominatore 



Phyllocnistis 
vitegenella : camera di 
maturazione (foto 
Villani) 

H. rivillei : mina su foglia di 
vite. La galleria ha 
mediamente una 
lunghezza di 14 mm (foto 
Villani) 



re le popolazioni di Scaphoideus titanus 
Ball e altri fitofagi (cicaline, tignole) non so¬ 
no stati in grado di controllare efficacemen¬ 
te le popolazioni del lepidottero. 

Allo stato attuale quindi, non è ancora 
stata messa a punto un’ottimale strategia 
di lotta chimica che potrebbe risultare utile 
nel caso in cui il fillominatore raggiungesse 
densità di popolazione tali da richiederne 
un tempestivo contenimento. ■ 
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AMBIENTE 


R. Pizzutti 

Ispettore forestale 
Direzione Regionale 
dei Parchi 


I prati stabili 

con particolare riguardo alla pianura 
friulana 

Prima parte 


Regione Frinii 
Venezia Giulia 


Prato fiorito con 
Gladiolus illyricus 
W.D.J. Koch e 
Rhinanthus glacialis 
Personnat 
(foto D. Di Gallo) 


ella regione Friuli-Venezia Giulia, al 
disotto della fascia alpina, la vege¬ 
tazione arborea tende a prevalere 
su quella erbacea dando luogo a formazioni 
boscose come querceti, castagneti, faggete 
ecc. a seconda dell’altitudine e delle caratte¬ 
ristiche del suolo. Il bosco invece non si svi¬ 
luppa, o per lo meno avanza molto lenta¬ 
mente, quando fenomeni naturali o artificiali 
impediscono la crescita degli alberi o riporta¬ 
no le condizioni del suolo a livello primitivo. 

Per esempio, troviamo delle praterie 
presso il ciglione carsico, dove, almeno su¬ 
gli orli rupestri è la forza del vento prove¬ 
niente da nord-est con raffiche superanti i 
100 km orari a rendere stentata la crescita 
degli alberi. 

Sono presenti inoltre formazioni erbacee 
anche dove il terreno viene continuamente al¬ 
terato dalla forza delle acque correnti, che 
mantengono il suolo in condizioni primitive 
con la sedimentazione di materiale grossola¬ 
no (ghiaie) e asportando il poco humus che 
nel tempo si è formato. Nelle zone golenali re¬ 
centemente alluvionate le specie vegetali so¬ 
no tutte erbacee, per lo più con ciclo biologi¬ 
co annuale, in grado di colonizzare rapida¬ 


N 



mente un substrato nudo e povero. Se le al¬ 
luvioni sono distanziate fra di loro alcuni de¬ 
cenni, come succede per esempio nei pressi 
della zona di confluenza dei torrenti Cellina e 
Meduna, allora le specie erbacee, oltre a for¬ 
mare progressivamente un cotico chiuso, so¬ 
no affiancate da specie arboree isolate, ma 
via via più numerose se non sono eliminate 
da nuove piene distruttive (o dal pascolo). 

Dove l’acqua è presente costantemente a 
livello superficiale, come nelle torbiere della 
zona delle risorgive, neanche gli alberi più 
igrofili riescono ad affermarsi, lasciando 
spazio alle praterie. 

Lo stesso discorso vale per le paludi si¬ 
tuate presso il mare, dove l’acqua seleziona 
le specie favorendo quelle resistenti all’ele¬ 
vata concentrazione di sali e alla forte pres¬ 
sione osmotica conseguente. 

Sui terreni pendenti, dove frane, smotta¬ 
menti e slavine hanno spogliato la superfi¬ 
cie del suolo, lentamente si affranca una ve¬ 
getazione di tipo erbaceo, che permane per 
vari anni finché non viene sostituita da quel¬ 
la arborea, a meno che nuovi fenomeni di di¬ 
sturbo non rendano di nuovo primitive le 
condizioni del substrato. 

Al di fuori di queste situazioni naturali è 
l’uomo a determinare la presenza di forma¬ 
zioni prive di alberi, operando il dissoda¬ 
mento costante del suolo e la semina di spe¬ 
cie erbacee, come nel caso delle monocol¬ 
ture di mais, oppure provvedendo a falciare 
regolarmente la vegetazione, come nel caso 
dei prati stabili. 

Con queste diverse operazioni l’uomo ha 
modificato profondamente l’ambiente, ridu¬ 
cendo drasticamente la biodiversità, ossia la 
ricchezza di specie nel primo caso, ma ha 
favorito la conservazione di un habitat ricco 
di piante ed animali nel secondo. Il lavoro 
svolto nei secoli da generazioni di pastori ed 
agricoltori, nonostante sia effettivamente 
consistito in una grande modifica ambienta¬ 
le (i vastissimi disboscamenti), ha tuttavia 
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Formazione glareicola primitiva 

Insediata sui greti alluvionali non più rimaneggiati dalle 
acque. Il cotico è discontinuo, a maglie rade che serpeggia¬ 
no sulle ghiaie, con singoli individui distanziati fra loro. Le 
ghiaie non sono decalcificate ed il suolo è molto poco evo¬ 
luto e superficiale. Le specie pioniere sono arbusti nani a 
spalliera tipo Globularia cordifolia e Dryas octopetala. Si 
consociano le endemiche (specie presenti solo in un territo¬ 
rio molto limitato) Euphorbia triflora ssp. kerneri, Centaurea 
dichroantha e Brassica glabrescens (quest’ultima solo nei 
Magredi del Cellina ed a Rivoli Bianchi di Venzone). 

A questa tipologia appartiene l’associazione vegetale 
Centaureo dichroanthe-Globularietum cordifoliae, distribui¬ 
ta nell’alta pianura friulana lungo i torrenti con ampio letto. 
Dei tre tipi magredili è quello che ha subito minore distru¬ 
zione da parte dell’agricoltura, dato l’ambiente ostile alle 
coltivazioni, ma è stato notevolmente ridotto a causa delle 
opere idrauliche e delle estrazioni di ghiaia. 

Magredo primitivo 

L’evoluzione del suolo (ghiaie parzialmente decalcificate, 
maggiore ritenzione idrica, maggiore dotazione di elementi 
nutritivi), conseguente alla preesistente attività biologica 
(piante, animali, batteri e funghi) ed al dilavamento dei car¬ 
bonati di calcio, consente la costituzione di un cotico erbo¬ 
so più o meno continuo, costituito da specie più esigenti. Vi 
troviamo fra le specie vegetali Globularia punctata, Stipa 
eriocaulis, Chrysopogon gryllus, Bromus condensatus, Cyti- 
sus pseudoprocumbens, Thesium divaricatum, Carex humi- 
lis, Brachypodium rupestre, Festuca rupicola, Sanguisorba 
minor. Anche diverse specie di orchidee sono in grado di 
svilupparsi in questi prati aridi. Nelle microstazioni in cui vi è 
un accumulo di materiale più fine, che determina una mag¬ 
giore capacità idrica e limitati fenomeni di ristagno, sono 
presenti con una discreta densità Schoenus nigricans e 
Blackstonia perioliata. 

A questa tipologia appartengono le associazione vegeta¬ 
li Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli, distribuita 
fra l’Isonzo ed il Cellina Meduna, più raramente nelle valli in¬ 
terne, e Satureio variegatae-Brometum condensati, presen¬ 
te nell’avanterra alpino. 

Magredo evoluto 

Il suolo su cui vegetano queste formazioni è relativa¬ 
mente profondo, generalmente ricco di argille ed elementi 
nutritivi, dotato di una discreta capacità di ritenzione delle 
acque piovane, a volte anche acidificato. 

Il numero di specie vegetali che costituiscono i magredi 
evoluti è molto elevato, pari a circa un centinaio. Quelle con 
maggior copertura sono Chrysopogon gryllus e Bromus 
erectus. Abbondante la presenza inoltre di Filipendula vul- 
garis, Peucedanum oreoselinum, di varie orchidee come Or- 
chis morio, O. ustulata, O. tridentata, Serapias vomeracea, 
Cephalantera longifolia, Plathantera clorantha e P bifolia, 
Gymnadenia conopsea e Ophrys apifera, che qui trovano 
ideali condizioni di sviluppo. Di rilievo la presenza delle spe¬ 
cie endemiche Dianthus sanguineus (localizata solo nei pra¬ 
ti fra l’Istria ed il Piave), Rhinathus freinii, Knautia illyrica e K. 
ressmannii. 


Consente fino a due sfalci all’anno, se abbandonato ten¬ 
de ad imboschirsi ad opera delle querce. 

Gli appezzamenti sono distribuiti in modo irregolare e lo¬ 
calizzato, prevalentemente lungo fasce che fiancheggiano i 
principali corsi d’acqua, ma anche nell’ambito delle colline 
moreniche. Aree meno marginali, come per esempio il terri¬ 
torio del comune di Campoformido, conservano ancora una 
discreta superficie per la presenza di vincoli miliari e perché 
qui la proprietà agricola è molto frazionata e chi la coltiva ri¬ 
cava il proprio principale reddito da altri settori produttivi. 

Due associazioni vegetali costituiscono questa tipologia, 
ossia il Chamaecytisus hirsuti-Chrysopogonetum grylli e 
l’Onobrychido arenariae-Brometum erecti. 

Si distribuiscono lungo un gradiente di umidità e di di¬ 
sponibilità di elementi nutritivi. Ritroviamo infatti la seconda 
associazione in prossimità delle risorgive, dove però il suo¬ 
lo non è mai intriso d'acqua, oppure dove i terreni si sono 
evoluti da ghiaie ricche di silicati, come per esempio quelli 
presenti lungo i margini e sulle colline eoceniche prealpine o 
sulle colline moreniche. 

Prato umido 

Sui terreni impregnati d’acqua per fenomeni di risorgen¬ 
za o perchè posti sul fondo di catini naturali troviamo dei 
prati umidi o delle vere torbiere (diverse tipologie planiziali di 
vegetazione erbacea in funzione del diverso grado di imbi¬ 
bizione del suolo), costituiti da essenze vegetali in grado di 
sopportare il ristagno idrico. Anche in questi ambienti tro¬ 
viamo delle specie endemiche della nostra regione, fra cui 
Erucastrum palustre, Armeria helodes, Euphrasia marche- 
settii, ed altre entità importanti fra cui Primula farinosa, Se- 
necio fontanicola, Gentiana pneumonanthe, ecc. 

Fra i prati umidi troviamo i Molinieti (associazione Plan- 
tago altissimae-Molinietum caeruleae), che si insediano in 
posizione intermedia fra habitat palustri ed i prati asciutti, 
dove condizioni di ristagno idrico si alternano a periodi di 
siccità, e le Torbiere basse (nella nostra regione sono pre¬ 
senti due associazioni vegetali: VErucastro-Schoenetum ni - 
gricantis, tipica delle torbiere della bassa pianura centrale, e 
VEuphrasio marchesetti-Schoenetum nigricantis , presente 
nella pianura pordenonese, nelle colline moreniche e nella 
bassa pianura orientale in residui lembi di limitatissima 
estensione) che si rilevano in condizioni oligotrofiche e di 
costante inbibizione del suolo. 

Prati concimati 

Con questo termine si indicano le formazioni vegetali er¬ 
bacee che sono state abbondantemente concimate e che 
per questo hanno rese produttive molto elevate. 

Le particolari condizioni ecologiche favoriscono solo de¬ 
terminate specie (graminacee ad alta statura come A rrhena- 
terum elatius, Trisetum flavescens, Dactylis glomerata, Fe¬ 
stuca pratensis, Holcus lanatus e altre). Le specie più pre¬ 
giate invece, come le orchidee oppure quelle endemiche dei 
magredi evoluti, scompaiono perchè sopraffatte dalla con¬ 
correnza per la luce e per l’acqua delle specie a maggiore 
sviluppo. Il loro valore naturalistico è quindi minore rispetto 
a quello delle formazioni prima citate, ma svolgono comun¬ 
que un significativo ruolo come habitat per varie specie fau¬ 
nistiche. Ricadono principalmente dove le condizioni locali 
non sono opportune per la coltivazione dei cereali (es. Pia¬ 
na di Cavazzo Carnico o Villa Santina) o presso aree milita¬ 
ri date in concessione a privati come per esempio attorno al 
poligono del Dandolo (Maniago). 


Le diverse tipologie di prato stabile della pianura friulana 


A seconda delle caratteristiche ecologiche del sito, ed in 
particolare del grado di evoluzione del suolo, nella pianura 
friulana possiamo trovare tipi diversi di prato stabile. 
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contribuito favorevolmente alla costituzione 
di un ricco ecosistema, finché però l’agri¬ 
coltura intensiva moderna non ha drastica¬ 
mente alterato i delicati equilibri ecologici. 

Cosa sono i Prati stabili 

Definiamo ora cosa sono i prati stabili: 
sono quelle formazioni erbacee che non 
hanno subito il dissodamento (aratura o er¬ 
picatura) e sono mantenute esclusivamente 
attraverso lo sfalcio e l’eventuale concima¬ 
zione, che non deve essere comunque ec¬ 
cessiva pena la perdita di ricchezza floristi¬ 
ca. Non vi è bisogno di procedere a semine 
artificiali, in quanto la propagazione delle 
specie è garantita da meccanismi naturali. 

I prati stabili potrebbero essere confusi 
con i prati avvicendati, ossia con quelle col¬ 
ture che assieme al mais, al frumento, alla 
soia e poche altre, costituiscono una fase 
delle rotazioni. Questi prati avvicendati sono 
in genere costituiti da erba medica o trifoglio 
e/o una o più graminacee seminate. 

Invece i prati stabili, specialmente quelli 
poco concimati, ospitano numerosissime e 
ben determinate specie vegetali, alcune an¬ 
che endemiche della nostra regione, tipiche 
di questi habitat a cui sono legate per la loro 
sopravvivenza. Appartengono a numerose 
famiglie, la più importante delle quali, per va¬ 
lore naturalistico, è quella delle orchidacee. 
Dal punto di vista strutturale prevalgono net¬ 
tamente le graminacee, seguite da legumino¬ 
se e composite, di elevato valore foraggero. 

La notevole varietà di specie dei prati sta¬ 
bili rispetto alla uniformità di quelli avvicen¬ 
dati è apprezzabile anche a colpo d’occhio 
al momento della fioritura per effetto dei co¬ 
lori delle appariscenti e multiformi corolle. 
Queste specie vegetali sono legate all’eco¬ 
logia ed alla storia di un determinato territo¬ 
rio e per questo, oltre a rappresentarne l’i¬ 
dentità biologica, ne indicano il grado di na¬ 
turalità e di conservazione. 

Le entità dei prati, e non solo quelle ve¬ 
getali, sono molto sensibili alle alterazioni 
ambientali. Non sopportano manomissioni 
come arature, calpestamento, eccesso di 
concimazione ecc., e non ricolonizzano fa¬ 


Dianthus sanguineus 
Vis: Specie endemica 
(foto D. Di Gallo) 



Ophrys apifera Huds. 
subsp. apifera 
(foto R. Pizzutti) 


Campanula glomerata 
L. s.l. (foto D. Di Gallo) 



cilmente superfici degradate, soprattutto per 
la concorrenza di specie avventizie sinantro- 
piche maggiormente adattate alla colonizza¬ 
zione di aree rimaneggiate. 

Circa l’origine delle formazioni prative si 
è già in parte detto. In generale, almeno le ti¬ 
pologie più primitive di prati asciutti o dei più 
umidi, erano presenti anche prima che l’uo¬ 
mo espandesse la propria influenza, ed è 
anche per questo che tra esse troviamo un 
così gran numero di entità endemiche. 

Per meglio capire come man mano si so¬ 
no evolute, bisogna immaginare come ha 
avuto origine la nostra pianura. 

L’intensa attività glaciale, che perdurò fi¬ 
no a circa 10.000-12.000 anni fa, produsse 
una grandissima massa di detriti, trasportati 
a valle prima dai ghiacci e quindi dalle varie 
correnti fluvioglaciali. Il clima rigido impediva 
la crescita di piante arboree, e pertanto le 
aree non percorse dai corsi d’acqua erano 
coperte da vegetazione prativa, che cresce¬ 
va su un substrato molto superficiale, anco¬ 
ra povero di materiale fine e nutrienti. 

Con il passare dei secoli, seppure con fa¬ 
si alterne di riscaldamento e raffreddamento, 
vi è stato un miglioramento climatico che ha 
permesso l’espansione dei boschi da sud 
verso nord (per la nostra regione sarebbe 
meglio dire da sud-est e da sud-ovest). Vi è 
stata parallelamente la migrazione delle pra¬ 
terie verso le quote più elevate, ma un certo 
numero di specie ha trovato rifugio in aree 
planiziali più fresche per effetto della risor¬ 
genza d’acqua, che non sono state coloniz¬ 
zate dagli alberi perchè troppo a lungo som¬ 
merse e troppo povere di elementi nutritivi. 
L’instaurarsi di certe condizioni ecologiche in 
aree localizzate ha determinato l’isolamento 
genetico di certe entità, che hanno così po¬ 
tuto evolvere nelle attuali specie endemiche. 


La localizzazione dei prati stabili in pianura 

Le aree dove meglio sono apprezzabili le varie tipologie di prato 
stabile asciutto sono quelle limitrofe ai Torrenti Cellina e Meduna (ri¬ 
comprese o limitrofe al Sito di importanza comunitaria (SIC) deno¬ 
minato “Magredi del Cellina”, individuato in base alla Direttiva 
92/43/CEE del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli ha¬ 
bitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche). 
Spettacolari esempi di Magredo evoluto sono presenti inoltre nel 
SIC (e nelle zone limitrofe) dei “Magredi di Campoformido” oppure 
presso il biotopo naturale (istituito ai sensi dell’art. 4 della L.R. 
42/1996) dei “Prati della Piana di Bertrando”, in Comune di Marti- 
gnacco. Esempi di prati umidi invece sono localizzati nei Comuni di 
Talmassons, Bertiolo e Castions, ricompresi nei SIC “Risorgive del¬ 
lo Stella” e “Palude di Selvote”. Varie altre superfici naturali, per lo 
più di limitata estensione e che ancora purtroppo non godono di al¬ 
cuna protezione, si trovano sparse nel territorio regionale. La Dire¬ 
zione dei parchi, in collaborazione con il Corpo forestale regionale, 
sta curandone l’inventario, che potrà risultare un valido strumento 
per la gestione dei territorio. 
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I siti di 
importanza 
comunitaria 
(SIC) 

Ulteriori infor¬ 
mazioni riguar¬ 
danti i SIC della 
Regione auto¬ 
noma Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia 
sono riportate 
nel sito web http: 
//www.regione. 
fvg.it/ambien- 
te/ambiente.htm 
Il testo della Di¬ 
rettiva 92/43 è 
riportato all’in¬ 
dirizzo http:// 
europa.eu.int/ 
comm/environ- 
ment/nature/ 
habdirit.htm 


Similmente a quanto si è avverato nelle 
aree in cui la falda affiora in superficie, vaste 
superfici non vennero occupate dai boschi 
che si espandevano verso nord poiché le 
frequenti alluvioni mantenevano molto primi¬ 
tivo il substrato e asportavano le plantule 
che eventualmente avevano attecchito. 

Successivamente, anche a seguito dei 
vasti disboscamenti operati dall’uomo e del 
pascolamento transumante, molte specie si 
sono qui insediate migrando da aree più cal¬ 
de e secche, prevalentemente meridionali 
ed orientali. Vi fu infatti un’importante flusso 
dalla regione pontica (posta a nord del Mar 
Nero e del Mar Caspio), dalla regione pan- 
nonica (Ungheria), dalla Penisola Balcanica. 
Con il miglioramento climatico vi fu inoltre 
l’espansione verso la nostra regione di spe¬ 
cie sub-mediterranee illiriche (che si erano 
differenziate lungo le coste della Penisola 
Balcanica). In questo contesto di flussi mi¬ 
gratori derivanti dal mutare delle condizioni 
climatiche e dalle alterazioni ambientali cau¬ 
sate dall’uomo, la pianura comunque era 
continuamente soggetta all’apporto di spe¬ 
cie alpine, che scendevano sotto forma di 
semi o organi vegetativi, come continuano a 
fare ancor oggi, con le ricorrenti piene dei 
corsi d’acqua, trovando condizioni primitive 
come quelle d’alta quota proprio sulle ghiaie 
nude o recentemente colonizzate. 

In sintesi la pianura friulana è stato il luo¬ 
go di confluenza e di successiva giustappo¬ 
sizione di specie provenienti dai quattro pun¬ 
ti cardinali. In base alla provenienza si pos¬ 
sono perciò individuare quattro gruppi di 
specie. 

• Gruppo continentale steppico: rappre¬ 
sentato da specie quali Allium monta- 


Prato fiorito con 
Senecio jacobaea L. 
subsp. jacobaea 
(foto D. Di Gallo) 


Orchis ustulata L. 
subsp. ustulata 
(foto R. Pizzutti) 



num, Campanula sibirica, Crambe tataria, 
Chrysopogon gryllus, Genista sericea, 
Medicago falcata e M. minima, Peuceda- 
num oreoselinum, Stipa eriocaulis, Pseu- 
dolysimachion barrei ieri, ecc. 

• Gruppo di specie alpine: è costituito dal¬ 
le specie Biscutella laevigata, Dryas octo- 
petala, Gypsophila repens, Gentiana ver¬ 
na ed altre. 

• Gruppo di specie endemiche locali: per 
quanto riguarda le formazioni asciutte le 
più importanti sono Brassica glabre- 
scens, Centaurea dichroantha, Mattiola 
carnica ; per le formazioni umide Eruca- 
strum palustre, Armeria helodes, Euphra- 
sia marchesettii, Centaurea forojuliensis. 

• Gruppo di specie mediterranee: ne sono 
esempio Orchis tridentata, Serapias vo- 
meracea, molte specie del genere 
Ophrys. 

La fauna dei prati 

Anche dal punto di vista faunistico i pra¬ 
ti stabili sono importanti per l’elevata diver¬ 
sità biologica, cioè per l’elevato numero di 
specie che li costituiscono e la complessità 
dei rapporti fra le stesse. 

Per esempio, considerando gli animali 
che si nutrono delle piante dei prati, verifi¬ 
chiamo questa diversità in base alle varie for¬ 
me di alimentazione: certe specie pungono i 
tessuti e succhiano la linfa (es. afidi), altre 
succhiano il nettare allo stadio adulto e man¬ 
giano afidi allo stadio larvale (ditteri sirfidi), 
oppure semi o fiori o radici (larve di farfalle o 
coleotteri), certe mangiano foglie (cavallette, 
lepri), altre residui vegetali (lombrichi ecc.) 
con specializzazioni veramente notevoli. 

Numerosi sono i predatori e complesse 
sono le modalità di cattura delle prede. Tro¬ 
viamo ragni, che utilizzano tecniche di caccia 
molto varie (tela sospesa verticale o orizzon¬ 
tale per gli insetti volanti, agguato sui fiori o al 
suolo), mantidi religiose; predatori di ragni 
(insetti simili a vespe), predatori di lombrichi 
(talpe), di insetti (es. quaglie, ramarri, orbetti¬ 
ni, pipistrelli ecc.) e specie che si cibano di 
uccelli o rettili (albanelle, gheppi ecc.). ■ 


Un video sui prati 

Si comunica che la Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia ha realizzato un video 
intitolato “Le terre dei Prati” sui temi della 
conservazione dei prati stabili e della rein¬ 
troduzione della starna. È possibile richie¬ 
dere copia alla Direzione regionale dei 
parchi, Via Cotonificio 127, 33100 Udine, 
anche tramite fax (0432 555499) o tramite 
posta elettronica (s.natura@regione. 
fvg.it), indicando i propri dati anagrafici e 
un proprio recapito). 


NOTIZIARIO ERSA 3/2002 


52 




































A.PRO.BIO 



G R I 



C 0 L T U 



R A 



I 0 L 


a cura di 
M. Iob 


Barbabietola 
e zucchero 
da 

agricoltura 

biologica 


In Italia la coltiva¬ 
zione della barba- 
bietola secondo il meto¬ 
do di coltivazione biolo¬ 
gico non viene ancora 
adottata e fino ad ora 
non ha destato l’interes¬ 
se degli agricoltori né 
delle industrie di trasfor¬ 
mazione per la produzio¬ 
ne dello zucchero nono¬ 
stante la crescente diffu¬ 
sione che i prodotti bio¬ 
logici stanno avendo tra i 
consumatori italiani. 

Nel Friuli Venezia Giu¬ 
lia la coltivazione della 
barbabietola è diffusa 
nella bassa pianura ed 
interessa circa 800 
aziende per una superfi¬ 
cie di quasi 5.000 ettari; il 
prodotto viene conferito 
nello zuccherificio di 
Contarina (VE) che, nel¬ 
l’anno 2.000, ha trasfor¬ 
mato circa 550.000 ton¬ 
nellate di radici. 

L’organizzazione della 
produzione avviene nel¬ 
l’ambito del Bacino Ve- 
neto-Friuli a cui fanno ri¬ 
ferimento 8.000 Bieticol¬ 
tori con oltre 35.000 etta¬ 
ri investiti a bietole con 
una produzione annua di 
2.000.000 di tonnellate. 

La produzione nazio¬ 
nale di barbabietole su¬ 
pera i 12 milioni di ton¬ 
nellate, interessa 70.000 
aziende di produzione, 
21 zuccherifici con un 
fatturato industriale di 
1.300.000 Euro. 

L’Italia, è il paese con 
maggior superficie desti¬ 
nata a colture biologiche 
nell’ambito dell’Unione 
Europea; l’estensione 
rappresenta il 7% della 
SAU superando il milione 
di ettari e interessando 
oltre 70.000 aziende con 
numerosi indirizzi coltu¬ 


rali, tra questi non si regi¬ 
strano ancora coltivazioni 
di barbabietole indirizza¬ 
te alla produzione di zuc¬ 
chero biologico. 

In altri Paesi europei il 
metodo biologico è in fa¬ 
se di applicazione anche 
al settore bieticolo in se¬ 
guito alle sperimentazioni 
che sono state avviate in 
particolare dal Forschun- 
gsinstitut fur biologischen 
Landbau (FiBL) di Frick 
(Svizzera). Nel 2001 sono 
stati coltivati alcune mi¬ 
gliaia di ettari distribuiti in 
diversi Paesi quali Svizze¬ 
ra, Germania, Svezia, In¬ 
ghilterra, Danimarca. 

L’utilizzo di zucchero 
convenzionale negli ali¬ 
menti con certificazione 
biologica (marmellate, 
succhi, ecc.) è attualmen¬ 
te ammesso da una spe¬ 
cifica deroga contenuta 
nel Reg. CE 2092/91 (art 
5, comma. 4; All. VI, parte 
C: “ingredienti di origine 
agricola non prodotti bio¬ 
logicamente”) che stabili¬ 
sce nell’1 aprile 2003 la 
data limite oltre la quale lo 
zucchero aggiunto agli 
alimenti biologici dovrà 
provenire da produzioni 
biologiche, interessando 
quindi la coltivazione delle 
bietole e il processo di 
trasformazione. 

Considerando anche i 
tempi di conversione de¬ 
gli appezzamenti è pro¬ 
babile che dopo il 1 ° apri¬ 
le del 2003 non ci sia a 
disposizione una quantità 
sufficiente di zucchero 
con certificazione biolo¬ 
gica di origine nazionale 
e dunque si dovrà far ri¬ 
corso a dolcificanti alter¬ 
nativi (miele) oppure allo 
zucchero d’importazione 
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proveniente quasi certa¬ 
mente (stanti le previsioni 
produttive europee) da 
Paesi extraeuropei e rica¬ 
vato dalla canna. In que¬ 
sto caso verrebbe appli¬ 
cata la normativa prevista 
dal Reg CE 2092/91 rela¬ 
tiva all’importazione di 
prodotti biologici da Pae¬ 
si terzi. 

Di fronte ai ritardi che 
la bieticoltura italiana evi¬ 
denzia nell’iniziare la con¬ 
versione di una quota di 
produzione al biologico, 
va tenuta presente la par¬ 
ticolarità di questo settore 
produttivo. La produzione 
finale (zucchero), infatti, è 
strettamente legata ad 
una organizzata ma rigida 
filiera produttiva che ter¬ 
mina con l’anello indu¬ 
striale rappresentato dagli 
zuccherifici. Questi ultimi 
da alcuni anni hanno teso 
ad aumentare la singola 
capacità di trasformazio¬ 
ne e a diminuire in numero 
assoluto, migliorando 
probabilmente l’economia 
di scala ma aumentando 
la rigidità produttiva. In 
questo contesto la con¬ 
versione, oltre a coinvol¬ 
gere gli aspetti agronomi¬ 
ci legati alla coltivazione, 
deve affrontare aspetti or¬ 
ganizzativi di non poco 
conto legati a garantire 
una linea di trasformazio¬ 
ne separata in senso spa¬ 
ziale o temporale da quel¬ 
la convenzionale. 

L’ANB - Associazione 
Nazionale Bieticoltori - 
ha avviato nel corso del 
2000 un progetto, finan¬ 
ziato dalla Provincia di 
Parma, finalizzato a verifi¬ 
care la possibilità di colti¬ 
vare la bietola nel rispetto 
della normativa per il bio- 
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Lavorazioni 

Periodo 

rotoaratura o aratura 

1 ° sett. di settembre 

erpicatura 

fine febbraio 

Semina 

cv. Dorotea tollerante cercospora/rizomania 

1 ° sett. di aprile 

emergenza inizio 

4° sett. di aprile 

Concimazione 

Intervento con una miscela di fertilizzanti 
organici (Bioilsa 6) con un rapporto di azoto 
pari a 62,5 Kg/ettaro; il fertilizzante è stato 
interrato superficialmente durante le 

seconda metà di marzo 

erpicature primaverili 


Trattamenti 

1 intervento con keniatox verde (piretro), 
dose 100 gr/100 litri, in emergenza contro 
altica 

1 ° sett. di maggio 

1 trattamento anticercosporico con Flowram 
alla dose di 4 kg/ha) 

4° sett. di luglio 

Controllo infestanti 

a) 1 strigliatura + 2 sarchiature 

stadio di 4 foglie (11 mag) 

+ 6 foglie (25mag) 

+ prechiusura della fila (8 giu) 

b) 2 strigliature + 1 sarchiatura 

4 foglie + 6 foglie + prechiusura 

c) 2 sarchiature 

6 foglie + prechiusura 

d) 1 strigliatura + 1 sarchiatura 

4 foglie + prechiusura 

Raccolta 

1 ° estirpo 

1° sett. di agosto 

2° estirpo 

1° sett. di settembre 


logico. Nel 2001 l’attività è 
stata indirizzata alla ricer¬ 
ca di sistemi idonei al con¬ 
trollò delle infestanti della 
quale^ ne riportiamo gli 
aspetti essenziali. 

Sono state messe a 
confronto due diverse mo¬ 
dalità di preparazione del 
terreno (aratura tradizio¬ 
nale a 35-40 cm e lavora¬ 
zione con rotoara-ripunta- 
tarore a 20 + 50 cm) e 
quattro tipologie di inter¬ 
vento meccanico in post¬ 
emergenza per il controllo 
delle infestanti: 

• 1 strigliatura + 2 sar¬ 
chiature; 

• 2 strigliature + 1 sar¬ 
chiatura; 

• 2 sarchiature; 


Tab. 1 - Operazioni colturali 


Tab. 2 - Sintesi dei dati 
produttivi e qualitativi relativi al 
metodo a) di controllo delle 
infestanti 


• 1 strigliatura + 1 sar¬ 
chiatura. 

Nella tabella 1 sono 
sintetizzate tutte le ope¬ 
razioni colturali svolte. 

Il sistema di controllo 
delle infestanti più effica¬ 
ce, e che ha favorito 
maggiori rese, è stato il 
metodo che ha previsto 1 
strigliatura + 2 sarchiatu¬ 


re, il quale ha evidenziato 
un numero minore di infe¬ 
stanti in campo rispetto 
alle altre tesi. Inoltre, al 2° 
estirpo, quello più indica¬ 
tivo dal punto di vista 
agronomico, è risultato 
evidente che le rese sono 
state più elevate dove 
minore è stata la presen¬ 
za di infestanti. 

Il sistema che ha evi¬ 
denziato maggior nume¬ 
ro di infestanti, e dunque 
minori rese, è stato il site- 
ma d, che prevedeva la 
prima strigliatura a 4 fo¬ 
glie + 1 sola sarchiatura 
tardiva. 

I diversi sistemi di pre¬ 
parazione del terreno non 
hanno evidenziato in en¬ 
trambe le epoche di rac¬ 
colta, differenze di pro¬ 
duttività. 

I risultati relativi ai pa¬ 
rametri produttivi e quali¬ 
tativi hanno evidenziato 
una resa al 1° estirpo di 
37,7 t/ha, ovviamente 
sensibilmente inferiore a 
quella del 2° estirpo rile¬ 
vata in 50 t/ha. Anche la 
resa in saccarosio è infe¬ 
riore nel 1 ° estirpo di cir¬ 
ca il 17%, mentre la pu¬ 
rezza del sugo denso 
(PSD) è più elevata. 

Complessivamente si 
tratta di rese inferiori del 
10-15% circa rispetto a 
quelle ottenute con la 
tecnica convenzionale. 

La polarizzazione me¬ 
dia al 2° estirpo si è collo¬ 
cata su valori elevati 
(16,3 di media), anche se 
inferiori di un punto per¬ 
centuale rispetto alla rac¬ 
colta dei primi di agosto 
e non ha evidenziato dif¬ 
ferenze tra le diverse tesi. 



Produzione 

t/ha 

Polarizzazione 

% 

Resa 

saccarosio 

t/ha 

azoto 

aifa-aminico 

% 

PSD 

% 

1 0 estirpo 






con diserbo sist. a) 

38,05 

17,8 

6,8 

3,6 

91,4 

2° estirpo 






con diserbo sist. a) 

52,93 

16 

8,49 

3,84 

90,86 
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Le differenze invece risul¬ 
tano significative per 
quanto riguarda il sacca¬ 
rosio e l’azoto alfa-amini- 
co. Questo parametro 
tecnologico presenta 
mediamente valori abba¬ 
stanza elevati (4,1 %) so¬ 
prattutto al secondo 
estirpo probabilmente co¬ 
me conseguenza del tar¬ 
divo assorbimento del fer¬ 
tilizzante organico distri¬ 
buito. Questo valore risul¬ 
ta migliore laddove si è 
applicata 1 strigliatura + 2 
sarchiature (metodo a). 

In tabella 2 si riporta la 
sintesi dei risultati relativi 
ad alcuni parametri 
quantitativi e qualitativi. 
Nel complesso la PSD 
(purezza del sugo denso), 
analoga per tutte le mo¬ 
dalità di controllo delle 
infestanti, risulta superio¬ 
re al 90%, dunque al di 
sopra di valori che com¬ 
portano penalizzazioni di 
prezzo. 

I risultati di questa 
esperienza confermano 
l’importanza di un buon 
controllo delle infestanti 
al fine di ottenere produ¬ 
zioni bieticole soddisfa¬ 
centi dal punto di vista 
produttivo e qualitativo; i 
dati esposti sono inco¬ 
raggianti nel ritenere ap¬ 
plicabile il metodo esclu¬ 
sivamente meccanico 
nella riduzione delle pian¬ 
te infestanti. A tale riguar¬ 
do sono indubbiamente 
necessarie ulteriori speri¬ 
mentazioni tenendo in 
considerazione anche al¬ 
cuni aspetti che sono di 
fondamentale importan¬ 
za nel metodo biologico, 
quali la gestione degli av¬ 
vicendamenti colturali 
anche in funzione del 
controllo delle infestanti e 
il contenimento dello 
stock di semi nel corso 
degli anni. 

Gestione 

della sostanza organica 

Prove condotte per ol¬ 
tre un quinquennio dal 


L’esperienza svedese 

Nel corso del 2001, settantotto agricoltori svedesi hanno prodotto 1.600 t di zucchero 
biologico, coltivando lo 0,6% della superficie nazionale destinata a barbabietole. Questa 
nicchia è una delle più redditizie e fra quelle che presentano il maggior incremento. Il prez¬ 
zo dello zucchero, superiore fino all’80% rispetto a quello del tipo A, è un forte incentivo. 
La richiesta dei consumatori e dei produttori di prodotti biologici resta alta. La rotazione è 
semplice: il frumento primaverile è seguito da una leguminosa che fornisce una parte del¬ 
l’azoto alle barbabietole. Ulteriori 54 kg/ha vengono apportati da concimazioni con pollina 
impiegando circa la metà della dose abituale. Le barbabietole sono seminate a 48 cm tra le 
file. Viene eseguita la semina contemporanea di orzo tra le fila, allo scopo di ridurre i rischi 
di attacco da parte di insetti. L’orzo viene eliminato da una sarchiatura nel momento in cui 
le barbabietole hanno 6 foglie. Alla raccolta, le barbabietole biologiche devono essere di¬ 
stinte da quelle convenzionali per essere trasformate separatamente Una piccola quantità 
di zucchero biologico va persa all’inizio della fabbricazione perché la linea produttiva deve 
prima essere spurgata. Tutte le barbabietole biologiche sono trattate nello stesso zucche¬ 
rificio per ridurre queste perdite ed anche le barbabietole prodotte in Danimarca sono sta¬ 
te trasformate in Svezia. 


L’esperienza svizzera 

In Svizzera nel corso del 2001, nonostante l’annata difficile dal punto di vista climatico, 
sono state condotte esperienze produttive del tutto incoraggianti, evidenziate da un in¬ 
chiesta condotta presso 21 bieticoltori che hanno applicato il metodo di coltivazione biolo¬ 
gica. A causa delle scarse piogge primaverili circa il 20% delle aziende ha dovuto effettua¬ 
re la semina nei primi giorni di aprile, mentre il rimanente 80% ha seminato a fine aprile¬ 
primi di maggio; inoltre solo 9 coltivatori su 21 sono riusciti a realizzare il diserbo manuale 
prima della semina. In media sono state necessarie 209 ore uomo/ha per il diserbo con va¬ 
riazioni di tale dato tra 76 e 516 ore uomo/ha . Le aziende che hanno potuto effettuare l’o¬ 
perazione della falsa semina hanno utilizzato meno di 150 ore uomo/ha. 

L’inverno mite del 2001 ha consentito la sopravvivenza di un gran numero di microrga¬ 
nismi dannosi, infatti circa il 40% degli agricoltori ha dovuto intervenire contro il “piede ne¬ 
ro”; la semina tardiva, la forte umidità il suolo il pH prevalentemente acido hanno infatti fa¬ 
vorito tale sviluppo. Circa un terzo delle aziende ha dovuto eliminare una parte del raccol¬ 
to a causa delle limacce e del “piede nero”. 

Si fa presente che le semine precoci non sono però consigliate per le bietole poiché si 
verifica un lento accrescimento iniziale e si accentua, in questa situazione, la concorrenza 
delle malerbe. 

Un periodo corto di vegetazione (in media 158 gg) un clima freddo-umido nel mese di 
settembre è stato responsabile inoltre di un basso tasso zuccherino (in media 15,5%). La 
produttività delle aziende prese in considerazione è notevolmente variabile infatti va da 27,1 
a 73,8 t/ha di radici raccolte. 

La precessione colturale è decisiva per la buona riuscita della coltura; ottimo a tale scopo 
risulta il frumento a semina autunnale, ma anche con il mais si ottengono buoni risultati. 

Su una parte delle aziende è stato utilizzato letame o letame compostato distribuito dopo 
la mietitura del cereale che precede la bietola. In mancanza di letame sono stati utilizzati fer¬ 
tilizzanti organici quali l’Hexabio o il Biorga-N; è comunque importante che l’apporto di con¬ 
cime organico non avvenga troppo tardi (o comunque fino allo stadio della 4 a foglia) poiché 
l’azoto favorisce la crescita della massa fogliare. Ciò porta come conseguenza ad un ritardo 
della maturazione e ad una diminuzione della cristallizzazione dello zucchero. 

Conclusioni 

• La barbabietola da zucchero biologica è una coltura rischiosa, che richiede mag¬ 
gior lavoro rispetto alle altre colture ma che può fornire redditi interessanti; 

• è una coltura particolarmente esigente e sensibile all’andamento climatico; 

• le rotazioni colturali sono molto importanti; 

• è importante un buon tenore di calcio del terreno per diminuire il rischio del 
“piede nero”; 

• estremamente importante è il pH del terreno che deve mantenersi intorno a 
6,5-7; 

• il diserbo deve essere eseguito precocemente (2-4 foglie); 

• il diserbo necessita di molta manodopera; 

• la coltura della bietola può risultare maggiormente interessante per le aziende 
ad indirizzo zootecnico che possono utilizzarne una serie di sottoprodotti. 
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Le piante biocide 

Il controllo di Heterodera schachtii attraverso la coltivazione di varietà di 
Raphanus sativus ssp oleifera è una pratica ampiamente sperimentata e ormai 
applicata a livello di pieno campo. Questa pratica viene chiamata anche “biofumi¬ 
gazione” ed è possibile grazie ad un sistema naturale di autodifesa tipico delle 
specie appartenenti alla famiglia delle Crucifere. Queste piante hanno la capacità 
di favorire la schiusura delle larve di 2 a età dalle cisti del nematode e di attirarle 
sulle radici tramite i loro essudati radicali, impedendo però agli stadi femminili di 
3 a e 4 a età di divenire esemplari adulti, interrompendo in questo modo il ciclo di 
sviluppo. 

E’ stato dimostrato che l’infestazione di questo nematode diminuisce e rag¬ 
giunge livelli economicamente tollerabili quando la coltivazione della barbabieto¬ 
la è programmata in avvicendamenti quadriennali con piante non ospiti del nema¬ 
tode (cereali, girasole, soia, medica, patata, lattuga, ecc.) e sono introdotte nella 
rotazione colture intercalari di piante biocide che incrementano notevolmente il 
declino del nematode. I costi di coltivazione delle colture intercalari sono ampia¬ 
mente remunerativi poiché, ad esempio, due coltivazioni estive di rafano oleifero 
in un quadriennio hanno determinato, rispetto al quadriennio senza questa colti¬ 
vazione, un incremento di profitto del 74% sulla PLV della barbabietola da zuc¬ 
chero al 4° anno ed un incremento del 24% sulla PLV totale del quadriennio. 

La coltivazione di queste piante può essere effettuata dopo la raccolta del fru¬ 
mento durante i mesi estivi di luglio e agosto (con probabile necessità di interven¬ 
ti irrigui) oppure in settembre-ottobre. 

Altre specie che possiedono la proprietà di controllare lo sviluppo del nemato¬ 
de sono: Sinapis alba (Senape bianca), Hibiscus cannabinus (Kenaf, pianta da fi¬ 
bra), Brassica juncea. 

In particolare la Sinapis alba e la Brassica juncea sono specie rustiche utilizza¬ 
te in semina primaverile o autunnale. La semina viene fatta a spaglio seguita da 
leggera erpicatura, oppure a righe con seminatrice da frumento seguita da legge¬ 
ra rullatura. La quantità di seme da utilizzare è di 20-30 kg/ha per la Senape bian¬ 
ca; di 6-8 kg/ha per Brassica juncea. In coltivazione primaverile il ciclo è di 60-80 
giorni dalla semina alla fioritura, momento in cui si esegue il sovescio; se questo 
avviene nei mesi di maggio-giugno si ottengono i maggiori effetti biocidi. In coltu¬ 
ra autunnale il sovescio viene eseguito all’inizio della primavera e in questo modo 
si ottengono minori effetti biocidi ma più alte produzioni di biomassa e si valoriz¬ 
za al meglio il ruolo di queste piante come “catch crop”, ovvero colture che cattu¬ 
rano gli elementi nutritivi riducendone la liscivazione. 


Servizio tecnico dell’As¬ 
sociazione nazionale bie¬ 
ticoltori hanno evidenzia¬ 
to la positività di apporti 
di fertilizzanti organici na¬ 
turali o lavorati. Il letame 
è risultato ovviamente 
l’elemento organico in 
grado di arrecare alla bie¬ 
tola il miglior risultato 
produttivo. Altrettanta 
validità è stata dimostra¬ 
ta dall’interramento sulle 
stoppie di pollina alla do¬ 
se di 0,5 t/ha, mentre me¬ 
no significativa nell’im- 
mediato è apparsa la 
somministrazione della 
paglia, pur manifestando 
interesse agronomico ed 
economico nel tempo. 
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La diminuzione dei prezzi 
dei residui agricoli do¬ 
vrebbe indurre il produtto¬ 
re agricolo a interrare 
questo materiale organico 
associato ad apporti azo¬ 
tati, la cui funzione è di 
supporto alla flora micro¬ 
bica. Anche l'inserimento 
di colture biocide (quali 
rafano o senape) all’inter¬ 
no deH’avvicendamento, 
allo scopo principalmente 
di attenuare gli effetti ne¬ 
gativi esercitati dalla pre¬ 
senza sempre più diffusa 
del nematode cisticolo 
Heterodera schachtii, 
contribuisce a migliorare 
gli apporti di sostanza or¬ 
ganica. Queste coltivazio¬ 


ni sono infatti costituite da 
consistente massa vege¬ 
tale in grado di apportare 
con l’interramento elevate 
quantità di materia orga¬ 
nica con un miglioramen¬ 
to anche nei confronti del¬ 
le caratteristiche fisiche 
dei terreni (sofficità). 

Trasformazione 

Per la trasformazione 
in zucchero delle radici 
prodotte con il metodo 
biologico, è consentito 
utilizzare esclusivamente 
i prodotti elencati nell’al¬ 
legato VI - sez. B “ausi¬ 
liari per la fabbricazione 
che possono essere uti¬ 
lizzati nella trasformazio¬ 


ne di ingredienti di origine 
agricola”, e più precisa- 
mente: carbonato di so¬ 
dio o idrossido di sodio, 
acido solforico e isopro- 
panolo, quest’ultimo uti¬ 
lizzato nel processo di 
cristallizzazione e am¬ 
messo fino al 31 dicem¬ 
bre 2006. 

Conclusioni 

Le problematiche da 
mettere a punto sono an¬ 
cora numerose e vanno 
dal reperimento di seme 
biologico, ad un efficace 
controllo dei parassiti e 
dei patogeni, alla messa 
a punto della tecnica di 
fertilizzazione per il mi¬ 
glioramento dei parame¬ 
tri qualitativi (PSD e azoto 
alfa-aminico). Un’ade¬ 
guata valorizzazione eco¬ 
nomica del prodotto è in¬ 
vece subordinata al su¬ 
peramento da parte del¬ 
l’industria dei problemi ri¬ 
guardanti la certificazio¬ 
ne del processo di estra¬ 
zione dello zucchero e 
dunque alla decisione di 
attivare linee specifiche 
per il biologico. 
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Fig. 1 — Epoche di intervento 
contro la varroa con le 
sostanze previste dal piano di 
controllo della parassitosi 


■ Come gli anni pas¬ 
sati anche nel 2002, 
per facilitare il compito 
degli apicoltori e unifor¬ 
mare nel territorio regio¬ 
nale le strategie di inter¬ 
vento contro la varroa, si 
riportano alcune indica¬ 
zioni relative ai prodotti 
acaricidi suggeriti per il 
controllo della parassitosi 
e alle modalità di tratta¬ 
mento da seguire. 

Nella scelta delle so¬ 
stanze da utilizzare, si è 
tenuto in considerazione 
che in Friuli Venezia Giu¬ 
lia i livelli di resistenza 
della varroa al principio 
attivo fluvalinate, conte¬ 
nuto nelle strisce di Api- 
stan, sono in sostanza 
bassi e quindi il prodotto 
può essere per il momen¬ 
to reimpiegato in apicol¬ 
tura. Occorre anche ri¬ 
cordare che in alcune 
aree del nord Italia il Peri- 
zin (p.a. coumaphos) è 


poco efficace nei con¬ 
fronti dell’acaro; l’even¬ 
tuale presenza in regione 
di varroe resistenti al 
coumaphos verrà tem¬ 
pestivamente segnalata. 

Nel 2002 per l’attua¬ 
zione del piano di con¬ 
trollo della parassitosi 
sono previsti due tratta¬ 
menti da effettuarsi in 
epoche diverse (figura 1). 
Nel primo trattamento, 
eseguito al momento 
dell’asportazione dei 
melari e in presenza di 
covata, dovrà essere uti¬ 
lizzata una sostanza ad 
azione prolungata (Api 
Life Var oppure Apistan). 
L’acaricida dovrà essere 
somministrato contem¬ 
poraneamente su tutte le 
colonie di un apiario, 
sciami e nuclei compresi. 
Successivamente, verso 
la fine dell’autunno, sarà 
necessario intervenire 
con una sostanza diver- 



luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 

Api Life Var (1) 







Apistan (1) 




Acido ossalico (2) 

Perizin (2) 








(1) Le due sostanze sono ad azione prolungata, le barre colorate indicano il perio¬ 
do in cui i formulati possono essere presenti negli alveari, tenendo conto dei tem¬ 
pi di esposizione degli stessi. Nel caso dell’Apistan la barra ««segnala il periodo 
in cui il prodotto può essere utilizzato per trattamenti anticipati effettuati in colo¬ 
nie fortemente infestate da varroa. 

(2) Le due sostanze presentano un’azione rapida e pertanto le barre colorate indi¬ 
cano il periodo di somministrazione (singolo trattamento) considerando che il trat¬ 
tamento deve essere effettuato prima in montagna e poi in pianura. 



sa ad azione rapida (aci¬ 
do ossalico o Perizin). 
Questo trattamento, ese¬ 
guito in assenza di cova¬ 
ta, è molto importante e 
dovrà essere effettuato 
obbligatoriamente su tutti 
gli alveari; lo scopo sarà 
quello di eliminare le var¬ 
roe superstiti derivanti 
dalla riproduzione degli 
acari sopravvissuti al pre¬ 
cedente intervento, da 
eventuali individui resi¬ 
stenti e dalla reinfestazio¬ 
ne. 

Qualora nelle famiglie 
si manifestassero anzi¬ 
tempo (giugno-luglio) sin¬ 
tomi indicanti elevate in¬ 
festazioni di varroa (ad 
esempio api con ali 
deformi, covata disomo¬ 
genea, numerose varroe 
sulle api adulte, indeboli¬ 
mento della colonia, ecc.) 
sarà necessario rimuove¬ 
re, se presenti, i melari e 
inserire a contatto con le 
api due strisce di Apistan. 

Di seguito si riportano 
in dettaglio informazioni e 
tecniche di somministra¬ 
zione delle sostanze pre¬ 
viste per il controllo della 
parassitosi in regione. 

Trattamento estivo 

1 a possibilità 

Api Life Var (p.a.: ti molo, 
eucaliptolo , mentolo e 
canfora) 

Il formulato presenta 
un’azione prolungata e 
quindi in grado di abbat¬ 
tere gli acari che fuorie¬ 
scono dalla covata che 
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sfarfalla. Il trattamento si 
esegue al momento del¬ 
l’asportazione definitiva 
dei melari, con tempera¬ 
ture comprese tra 16- 
18°C e 28-30°C. La tem¬ 
peratura condiziona la 
modalità di trattamento 
che si diversifica in rela¬ 
zione alla stessa. 

Se alla data di inizio 
(indicativamente dalla 
prima alla terza decade 
di agosto, a seconda del¬ 
le diverse zone) e durante 
il trattamento la tempera¬ 
tura massima è inferiore 
a 25°C, inserire una tavo¬ 
letta di Api Life Var; per 
migliorare la diffusione 
dei vapori la tavoletta 
può anche essere spez¬ 
zata fino ad ottenere 
quattro parti che vengo¬ 
no posizionate separate 
sopra i telai da nido. Do¬ 
po 12 giorni dall’inseri- 
mento, asportare i pezzi 
di tavoletta rimasti e col¬ 
locare una seconda tavo¬ 
letta con le stesse moda¬ 
lità della prima. 

Per trattamenti antici¬ 
pati, effettuati dalla se¬ 
conda decade di luglio 
alla prima decade di ago¬ 
sto, periodo in cui la tem¬ 
peratura massima può ri¬ 
manere per diverse ore 
superiore a 25°C, per evi¬ 
tare danni alle api e alla 
covata, inserire sopra i 
telai da nido mezza tavo¬ 
letta di Api Life Var; per 
migliorare la distribuzione 
dei vapori, la mezza tavo¬ 
letta può essere spezzata 
in due parti. Essa va so¬ 
stituita dopo 8 giorni con 
un’altra mezza tavoletta 
che deve rimanere nel¬ 
l’alveare per 8 giorni; in 
seguito inserire una tavo¬ 
letta intera per ulteriori 12 
giorni. 

L’acquisto del prodot¬ 
to non richiede ricetta 
medico-veterinaria. 

2 a possibilità 

Apistan (p.a.: fluvalinate) 

Il prodotto agisce per 
contatto e presenta un’a¬ 


zione prolungata che lo 
rende efficace nei con¬ 
fronti della varroa che 
fuoriesce con la covata 
che sfarfalla. L’intervento 
si esegue al momento 
dell’asportazione definiti¬ 
va dei melari; il tratta¬ 
mento prevede l’inseri¬ 
mento aH’interno degli al¬ 
veari di due strisce di 
Apistan che vanno collo¬ 
cate negli spazi compresi 
fra terzo e quarto e fra 
settimo e ottavo favo. Le 
strisce devono essere 
necessariamente rimos¬ 
se dopo 6-8 settimane 
dall’introduzione. 

L’Apistan agisce me¬ 
glio con temperature del¬ 
l’aria superiori a 15°C; 
con queste condizioni le 
api sono più attive e ven¬ 
gono frequentemente in 


contatto con le strisce di¬ 
stribuendo così una 
maggiore quantità di 
principio attivo nell’al¬ 
veare. Al contrario, nelle 
ore notturne e quando le 
api formano il glomere, la 
caduta degli acari è tanto 
più bassa quanto minore 
è l’attività delle api. An¬ 
che per questo motivo è 
sconsigliato, in quanto 
inefficace, un intervento 
nel tardo autunno oppure 
lasciare le strisce all’in¬ 
terno dell’alveare duran¬ 
te l’inverno. 

Una tecnica apistica 
razionale durante il perio¬ 


do di trattamento, che 
mantenga cioè le strisce 
sempre a contatto con le 
api, può migliorare ulte¬ 
riormente l’efficacia del 
prodotto. 

L’acquisto dell’Apistan 
non richiede ricetta medi¬ 
co-veterinaria. 

Trattamento autunnale 

1 a possibilità 

Acido ossalico 

La sostanza presenta 
un’azione limitata nel 
tempo e quindi si presta 
per trattamenti effettuati 
in autunno (dalla fine di 
ottobre entro la prima 
settimana di dicembre, 
prima in montagna, poi in 
pianura), in condizioni di 
assenza di covata oper- 
colata; per limitare i danni 


alle api la temperatura 
deve rimanere per alcune 
ore dopo il trattamento al 
di sopra di 10°C. L’acido 
ossalico può essere som- 
ministrato mediante ne¬ 
bulizzazione o gocciola¬ 
mento. 

La nebulizzazione pre¬ 
vede l’utilizzo di una so¬ 
luzione composta da 30 
g di acido ossalico dii¬ 
drato sciolto in 1 litro di 
acqua distillata. Bisogna 
aspergere con uno 
spruzzatore le api, distri¬ 
buendo 3 mi di soluzione 
per facciata di favo po¬ 
polato; è bene spruzzare 


dall’alto verso il basso e 
da circa 30-40 cm di di¬ 
stanza. Considerati i tem¬ 
pi richiesti per effettuare 
un trattamento, la meto¬ 
dica può essere indicata 
per intervenire su un nu¬ 
mero ridotto di colonie. 

Nella somministrazio¬ 
ne mediante gocciola¬ 
mento, si sciolgono 100 
g di acido ossalico dii¬ 
drato in una soluzione 
composta da 1 litro di ac¬ 
qua distillata e 1 kg di 
zucchero. Anche in que¬ 
sto caso la dose sommi¬ 
nistrata ad una colonia 
deve essere proporziona¬ 
le al numero di favi occu¬ 
pati dalle api. Vengono 
gocciolati, mediante si¬ 
ringa, 5 mi di soluzione 
medicata in ogni spazio 
fra i favi occupato dalle 


Particolare della striscia di 
Apistan introdotta tra i favi: 
nella parte superiore la striscia 
è dotata di linguette atte a 
sostenerla sopra i telaini 

api, fino a un massimo di 
50 mi di soluzione in al¬ 
veari con 10 favi coperti. 
Durante la stagione au¬ 
tunno-invernale, è indica¬ 
to effettuare un unico in¬ 
tervento con acido ossa¬ 
lico gocciolato per evita¬ 
re danni alle api. 

Non ci sono riferimenti 
normativi che prevedano 
l’utilizzo dell’acido ossali¬ 
co per il controllo della 
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LABORATORIO APISTICO REGIONALE 
(L.A.R.) 

presso Dipartimento di Biologia 
Applicata alla Difesa delle Piante 
Università di Udine 
via delle Scienze, 208 - 33100 Udine 

Il L.A.R. fornisce gratuitamente agli apicoltori re¬ 
sidenti in Regione consulenza specialistica nel cam¬ 
po dell’apicoltura (opportune tecniche apistiche da 
adottare, diagnosi di patologie, ecc.). I giorni di rice¬ 
vimento per il pubblico sono il martedì e il giovedì 
dalle ore 15.00 alle ore 18.30 (tei. 0432 - 558516; 
fax. 0432-558501). 


Trattamento con acido ossalico 
gocciolato: la soluzione va 
gocciolata fra i favi, bagnando 
le api 


che la temperatura si 
mantenga superiore a 8- 
10°C per alcune ore do¬ 
po il trattamento, per cui 
è preferibile eseguire la 
somministrazione nella 
tarda mattinata di gior¬ 
nate soleggiate. 

La giusta concentra¬ 


zione della soluzione me¬ 
dicata si ottiene diluendo 
1 mi di prodotto commer¬ 
ciale in 50 mi di acqua 
(un flacone da 10 mi in 
mezzo litro di acqua). La 
dose somministrata ad 
una colonia deve essere 
proporzionale al numero 
di favi occupati dalle api, 
distribuendo 5 mi di solu¬ 
zione medicata in ogni 
spazio fra i favi occupato 
dalle api, fino a un massi¬ 
mo di 50 mi in alveari in 
cui sono presenti 10 favi 
coperti da api. 

Il Perizin ricade nella 
normativa prevista dai 
medicinali veterinari con 
regole ben precise a cui 
attenersi. L’acquisto è 
soggetto a ricetta medi¬ 
co-veterinaria e il prodot¬ 
to è reperibile solo in far¬ 
macia o presso grossisti 
autorizzati; inoltre è ne¬ 
cessario tenere un appo¬ 
sito registro per ogni 
apiario, registrare la data 
di inizio e di fine tratta¬ 
mento, la quantità utiliz¬ 
zata e conservare il regi¬ 
stro e la copia delle ricet¬ 
te per almeno per 5 anni. 



varroa e quindi l’acquisto 
non è regolamentato; a 
tale proposito sarebbe 
auspicabile un suo rapi¬ 
do inserimento nella ca¬ 
tegoria di appartenenza 
degli altri acidi organici 
utilizzati in apicoltura co¬ 
me acaricidi. 

2 a possibilità 

Perizin (p.a.: coumaphos) 
Il prodotto presenta 
un’azione rapida, che si 
protrae per uno-due gior¬ 
ni dalla somministrazio¬ 
ne; queste caratteristiche 
lo rendono idoneo per 
trattamenti in assenza di 
covata opercolata, quan¬ 
do gli acari sono sulle api 
adulte. Una condizione 
importante per ridurre i 
possibili danni alle api è 


Concorso mieli Città di Sacile 2002 

- E. Re - Consorzio Apicoltori Pordenone 


Il consueto appuntamen¬ 
to del concorso mieli per la 
“Sagra dei Osei” di Sacile è 
fissato per domenica 18 ago¬ 
sto 2002. La manifestazione 
è arrivata alla 16 a edizione. 

Lo scopo del concorso è 
di migliorare le capacità pro¬ 
fessionali dell’apicoltore 
nella preparazione e nella 
presentazione dei vasi di 
miele al consumatore, nel 
saper riconoscere i nettari 
presenti nel miele prodotto e 
poterlo quindi valorizzare 
con la giusta classificazione 
in riferimento aH’origine bo¬ 
tanica, nel saper riconosce¬ 
re eventuali difetti dovuti ad 
interventi inopportuni o a 
cattive condizioni di produ¬ 


zione. 

I campioni dovranno es¬ 
sere consegnati, ai rispettivi 
Consorzi, entro il 27 luglio, 
tenendo conto delle giorna¬ 
te di apertura dei vari uffici. 

Gli apicoltori sono invita¬ 
ti fin da ora a predisporre 
ogni campione destinato al 
concorso in 4 vasetti di ve¬ 
tro standard da miele, da 
250 grammi (h. 85 mm, dia¬ 
metro deH’imboccatura 55 
mm). 

I campioni che si classsi- 
ficheranno nei primi tre posti 
di ogni categoria verranno 
inviati al Laboratorio Apisti¬ 
co Regionale (LAR) per es¬ 
sere sottoposti all’analisi 
melissopalinologica. Questo 


esame vuole di provare in 
modo inequivocabile la cor¬ 
rispondenza del miele all’o¬ 
rigine botanica dichiarata 
dall’apicoltore e a quanto 
valutato dagli assaggiatori. 
Un servizio questo, che spe¬ 
riamo venga apprezzato da¬ 
gli apicoltori e anche dai 
consumatori come sforzo 
per rendere maggiormente 
credibile la serietà dell’im¬ 
postazione concorsuale e 
l’immagine dei prodotti. 

A suo tempo verrà invia¬ 
to, a tutti gli apicoltori asso¬ 
ciati ai Consorzi della Regio¬ 
ne, il regolamento del con¬ 
corso e il programma detta¬ 
gliato della manifestazione. 
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Resistenza della varroa: 

un fenomeno che si affronta 

con la prevenzione e il monitoraggio 

G. Della Vedova - Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa delle Piante. Università di Udine 


Molti apicoltori hanno 
sperimentato le conse¬ 
guenze della resisten¬ 
za agli acaricidi da 
parte della varroa. 
Questo contributo in¬ 
tende illustrare non so¬ 
lo le modalità dell’in- 
sorgere della resisten¬ 
za ma anche le strate¬ 
gie operative per pre¬ 
venirla. 

La resistenza è defi¬ 
nita tradizionalmen¬ 
te come la selezione e lo 
sviluppo di popolazioni 
capaci di sopravvivere ad 
una dose di un determina¬ 
to principio attivo (la so¬ 
stanza attiva contenuta in 
un insetticida, acaricida, 
ecc.), che sarebbe letale 
alla maggioranza degli in¬ 
dividui di una popolazione 
normale. 

Nel caso della varroa il 
fenomeno si è manifesta¬ 
to per acaricidi di sintesi 
(fluvalinate, principio atti¬ 
vo dell’Apistan, e cou- 
maphos, principio attivo 
del Perizin), ma non si 
può escludere che la re¬ 
sistenza possa interessa¬ 
re anche sostanze di tipo 
naturale. 

Meccanismi che 
conferiscono 
resistenza agli acaricidi 

La resistenza compare 
spesso come conse¬ 
guenza di mutazioni ca¬ 
suali del patrimonio ge¬ 
netico che permettono 
all’organismo mutato di 
neutralizzare un principio 
attivo tossico o di sfuggi¬ 


re alla sua azione. 

Gli organismi resistenti 
possono essere già pre¬ 
senti all’interno di una po¬ 
polazione mai trattata con 
quel principio attivo, ma in 
numero estremamente ri¬ 
dotto in quanto la fre¬ 
quenza di mutazione è 
molto bassa. Tali mutazio¬ 
ni sono più probabili in or¬ 
ganismi con molte gene¬ 
razioni all’anno e popola¬ 
zioni numerose; in tali or¬ 
ganismi la resistenza in¬ 
sorge piuttosto rapida¬ 
mente. Poiché le altera¬ 
zioni del materiale geneti¬ 
co hanno in genere un ef¬ 
fetto negativo sulla fun¬ 
zionalità complessiva del¬ 
l’organismo, la vitalità del¬ 
l’individuo mutato è di so¬ 
lito più bassa di quella de¬ 
gli individui normali; per¬ 
ciò in mancanza di altre 
spinte selettive, il numero 
degli individui mutati al¬ 
l’interno della popolazio¬ 
ne può difficilmente au¬ 
mentare. L’uso degli aca¬ 
ricidi, invece, favorisce gli 
individui mutati eliminan¬ 
do dalla popolazione gli 
individui normali sensibili. 

I meccanismi più fre¬ 
quenti che conferiscono 
resistenza agli acaricidi 
sono i seguenti: 

- riduzione della per¬ 
meabilità del tegu¬ 
mento (l’acaricida pe¬ 
netra con difficoltà al¬ 
l’interno del corpo del¬ 
l’acaro); 

- aumento della detos- 
sificazione metabolica 
(gli acaricidi vengono 
degradati da enzimi 
specifici); 


- mutazione del sito 
bersaglio (target) (l’a¬ 
caricida non è più in 
grado di bloccare una 
proteina indispensabi¬ 
le per la sopravvivenza 
dell’acaro). 

La resistenza può an¬ 
che essere il risultato di 
più d’uno dei meccani¬ 
smi sopradescritti. Que¬ 
sto fatto può determinare 
la comparsa di ceppi di 
acari con differenti gradi 
di tolleranza ai principi 
attivi. 

Strategie per prevenire 

l’insorgere 

della resistenza 

Le misure pratiche da 
adottare derivano da mo¬ 
delli di controllo teorico 
dei fattori che influenzano 
la velocità di selezione 
della resistenza negli or¬ 
ganismi viventi; tuttavia 
non tutte le tecniche indi¬ 
cate a livello teorico risul¬ 
tano vantaggiose sia per i 

Varroa destructor appena 
entrata nella covata su una 
larva d'ape prossima 
all'opercolatura 


costi sia per la laboriosità. 

1) Impiego di alte dosi di 

prodotto acaricida 

In genere con dosi 
molto alte solo gli omozi¬ 
goti resistenti, presenti 
inizialmente con frequen¬ 
ze basse, tollerano i trat¬ 
tamenti. Ne segue che 
nella popolazione trattata 
immigrano molti individui 
suscettibili, la popolazio¬ 
ne di acari resistenti ri¬ 
mane a livelli molto ridot¬ 
ti. Come già visto, però, 
nel caso della varroa, la 
proporzione di acari 
omozigoti è molto eleva¬ 
ta, rendendo la strategia 
meno efficace. 

2) Durata e numero dei 

trattamenti 

Un fattore determi¬ 
nante per la crescita delle 
popolazioni di acari resi¬ 
stenti è la durata e la fre¬ 
quenza dei trattamenti 
acaricidi. La presenza 
costante della sostanza 
attiva nell’ambiente di vi¬ 
ta fornisce una spinta for¬ 
te verso la selezione della 
resistenza. È quindi ne- 
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UN GRAZIE! 

Nella rubrica “Apicoltura” uscita nel n. 3-4/2001 
del Notiziario ERSA, avevo sollecitato gli apicoltori 
della regione a voler contribuire, qualora fossero nel¬ 
le condizioni di farlo, a completare le annate delle ri¬ 
viste italiane di apicoltura che sono presenti (ma 
purtroppo incomplete per gli anni più lontani) nella 
Biblioteca dell’Università. 

Alcuni dei lettori si sono dimostrati particolarmen¬ 
te sensibili e, dopo aver rovistato in casa, hanno fat¬ 
to pervenire alcuni fascicoli di quanto desiderato. 
Sento il desiderio di ringraziare pubblicamente: 

- Candido Codarin di Castions di Strada (con nu¬ 
meri dell’Apicoltore d’Italia degli anni 1936 e 
1951) 

- Rienzo Del Fabbro di Forni Avoltri (con numeri 
dell’Apicoltore moderno degli anni 1947-1955) 

Gli eredi di Roberto lussa hanno offerto per stu¬ 
dio e consultazione vari volumi del settore. 

Augurandomi che altri apicoltori possano contri¬ 
buire ancora a “tappare” vari “buchi” ancora esi¬ 
stenti nei periodici, a nome di tutti ringrazio di cuore 
questo primo gruppetto di amici. 

Franco Frilli 


cessario ridurre il numero 
e la durata dei trattamenti 
per dare la possibilità ai 
ceppi suscettibili di rigua¬ 
dagnare terreno nei con¬ 
fronti di quelli resistenti. 

3) Impiego di acaricidi in 
rotazione o in stretta 
successione 
Se sono disponibili 
acaricidi differenti con di¬ 
verso modo di azione e 
metabolismo si potrebbe 
alternare il loro uso fra un 

Apiario in produzione dislocato 
nella pianura friulana 


anno e l’altro. 

Anche l’impiego di 
due acaricidi in stretta 
successione, se il secon¬ 
do è diverso per mecca¬ 
nismo di azione, riduce il 
vantaggio per gli individui 
resistenti. È pertanto im¬ 
probabile che si sviluppi 
contemporaneamente la 
resistenza ad entrambi gli 
acaricidi. 

Monitoraggio della 
resistenza sul territorio 

Il monitoraggio della 
resistenza è stato utiliz¬ 
zato spesso solo tardi¬ 




Fig. 1 - 
Percentuali di 
varroe 

sopravvissute 
nei saggi di 
laboratorio alla 
concentrazione 
di 200 ppm. 



Fig. 2 - 
Progressiva 
riduzione della 
popolazione di 
acari resistenti 
verificatasi 
negli anni 
1997-2000 



vamente, per verificare 
che l'insuccesso dei 
trattamenti era dovuto 
appunto a questo feno¬ 
meno. In realtà il monito- 
raggio, almeno dal punto 
di vista teorico, si propo¬ 
ne di limitare lo sviluppo 
e la diffusione della resi¬ 
stenza. 

Affinchè il monitorag¬ 
gio dia risultati concreti e 
sia economicamente 
conveniente esso deve: 

1) valutare quantitativa¬ 
mente le popolazioni 
resistenti; 

2) identificare possibili 
centri di diffusione 
della resistenza; 

3) valutare cambiamenti 
della tolleranza all’a¬ 
caricida nelle popola¬ 
zioni di acari resistenti; 

4) verificare l’efficienza di 
strategie di controllo 
della resistenza. 

Esso viene attuato con 

l’impiego di saggi di la- 
boratrio e con prove di 
campo. 


Reversione 
della resistenza 

Gli svantaggi selettivi 
associati con le mutazio¬ 
ni genetiche che portano 
alla resistenza agli acari¬ 
cidi determinano, una 
volta cessati i trattamenti, 
la riduzione della propor¬ 
zione di acari resistenti. 
Questo comporta un gra¬ 
duale processo di rever¬ 
sione per cui popolazioni 
resistenti ridiventano su¬ 
scettibili. In altre parole 
gli acari resistenti sono 
svantaggiati rispetto agli 
altri che, in assenza di 
trattamenti, riprendono il 
sopravvento 

In Friuli Venezia Giulia 
la resistenza al fluvalina- 
te, contenuto nelle stri¬ 
sce di Apistan, è stata in¬ 
dividuata nel 1995. Suc¬ 
cessivamente sono state 
effettuate delle prove di 
laboratorio per valutare 
l’intensità e la diffusione 
del fenomeno. 

Risultati ottenuti fino al 
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Ruolo della scuola nella diffusione 
di una corretta alimentazione 

L. Dorigo - Consorzio Apicoltori della Provincia di Trieste 


Dal 19 al 21 aprile 2002, si è svolta presso 
la Fiera Campionaria di Trieste la 3 a Expo 
della Bio-Casa, Bio-Edilizia, Ambiente, 
Energia Rinnovabile; è da ricordare che in 
questa edizione si è inaugurato anche il 
settore della Bio-Alimentazione. 

Nello spazio messo a disposizione del 
Consorzio tra gli apicoltori della provincia 
di Trieste è stata illustrata con poster, foto¬ 
grafie e documentazioni la storia, la situa¬ 
zione presente e le prospettive future della 
“Civiltà Contadina” da Cherso al Carso. 

Particolare significativo nel contesto 
dell’esposizione ha assunto il manifesto 
con cui si preannunciava l’impegno del¬ 
l’Amministrazione provinciale di Trieste, 
con la sua adesione al Consorzio tra gli 
Apicoltori, per diffondere e potenziare l’a¬ 
zione di educazione ambientale e alimenta¬ 
re soprattutto presso le scuole dell’obbligo, 
coinvolgendo e coordinando altre strutture 
organizzate quali i produttori zootecnici, vi¬ 
tivinicoli e olivicoli. I futuri programmi di svi¬ 
luppo riguarderanno la tutela del territorio, 
la salubrità delle produzioni alimentari, il re¬ 
cupero della landa carsica, la lotta guidata 
contro le malattie delle colture, il recupero 
delle risorse genetiche autoctone (ovini, 
caprini, bovini e api), la valorizzazione e la 
promozione dei prodotti destinati all’ali¬ 
mentazione umana attraverso la trasforma¬ 
zione e la lavorazione tradizionali, soprat¬ 
tutto presso aziende agrituristiche. 

Nello spazio riservato alle scuole è stata 
allestita una mostra fotografica frutto del 
rapporto che si è sviluppato tra il Consorzio 
apicoltori di Trieste e il mondo della scuola, 
un’attività che in questi ultimi anni ha inte¬ 


ressato oltre 3000 giovani. Nell’ambito di 
questa iniziativa, merita di essere segnalata 
l’adesione al Consorzio apicoltori di una 
cooperativa costituita da ragazzi, genitori e 
insegnanti della scuola elementare Gaspar- 
dis, alla quale verranno assegnate in affida¬ 
mento alcune arnie che saranno gestite 
presso l’apiario consortile di Prosecco. 

Particolare importanza è stata data alla 
degustazione di mieli, di olii e di prodotti 
della caseificazione del Carso Triestino, del 
Buiese e del litorale Sloveno di cui figura¬ 
vano le immagini salienti delle tre città del 
miele, Monrupino (Italia), Grisignana (Croa¬ 
zia) e San Daniele del Carso (Slovenia), e 
dell’olio, San Dorligo della Valle (Italia), Buie 
(Croazia) e Isola (Slovenia). 

Annuncio 

FIERA CAMPIONARIA 
DI TRIESTE 
19-21 settembre 2002 

Giornate dell’agricoltura, 
forestazione e pesca 

Nel corso delle Giornate dell’Agri- 
coltura, Forestazione e della Pesca 
che si svogeranno nell’ambito della 
Fiera di Trieste nei giorni 19-21 set¬ 
tembre 2002, sabato 21 settembre 
alle ore15 avrà luogo una tavola ro¬ 
tonda dal titolo ”Le tre città del mie¬ 
le - Storia, realtà attuale e prospetti¬ 
ve future” 


2000 con saggi di labora¬ 
torio su acari raccolti in 
diversi apiari stanziali del 
Friuli Venezia Giulia hanno 
mostrato una riduzione 
della resistenza al fluvali- 
nate (fig. 1). In media la 
percentuale di varroe resi¬ 
stenti si è ridotta di circa 
dieci volte nell'Intervallo di 
tempo preso in conside¬ 
razione (fig. 2). La rever¬ 
sione ha avuto luogo piut¬ 
tosto lentamente, nono¬ 
stante l’elevato numero di 
generazioni di Varroa de- 
structor. Una reversione 
lenta è indice di una limi¬ 
tata riduzione della fitness 
(vitalità) dei genotipi resi¬ 
stenti come di norma av¬ 
viene quando nel mecca¬ 
nismo di resistenza sono 
implicati particolari enzimi 
detossificanti. 

La riduzione della resi¬ 
stenza osservata fin qui 
può consentire, almeno 
nel corso di quest’anno, 
di utilizzare nuovamente 
l’Apistan sull’intero terri¬ 
torio regionale. Tuttavia è 
necessario monitorare 
l’efficacia del trattamento 
stesso e prevedere l’uti¬ 
lizzo in successione di 
acaricidi alternativi, di¬ 
versi per modalità di 
azione, per colpire gli 
acari resistenti sopravis¬ 
suti all’intervento con l’A- 
pistan. 

Conclusioni 

Gli acari hanno una 
straordinaria capacità di 
sviluppare rapidamente 
popolazioni resistenti per 
le loro caratteristiche in¬ 
trinseche (popolazioni 
numerose e quindi mag¬ 
giori probabilità che si 
verifichino mutazioni che 
inducano resistenze); 
inoltre l’uso ripetuto di 
pochi principi attivi che 
sembrano offrire maggio¬ 
ri garanzie di successo, 
spesso con costi inferiori 
finisce per favorire l’e¬ 
splosione del fenomenp 
con danni irreparabili. È 
quindi opportuno investi¬ 


re nella prevenzione e nel 
monitoraggio. 

Le strategie di lotta 
più valide impiegano di¬ 
versi prodotti acaricidi in 
rotazione o in successio¬ 
ne, a seconda dell’effica¬ 
cia. Spesso però tali 
schemi di intervento ven¬ 
gono utilizzati dopo la 
comparsa della resisten¬ 
za, quando i vantaggi ad 
essi collegati non sono 
più utili. 

Il monitoraggio ha lo 
scopo di impedire che la 
resistenza si sviluppi e si 
diffonda a macchia d’o¬ 
lio. Opportuni saggi di la¬ 


boratorio possono per¬ 
mettere di tenere sotto 
attenta osservazione l’ef¬ 
ficacia degli acaricidi sul 
territorio. Essi possono 
essere condotti per indi¬ 
viduare in modo tempe¬ 
stivo il fenomeno, dando 
la possibilità agli opera¬ 
tori di adottare tecniche 
di lotta alternative, limi¬ 
tando i danni. Il succes¬ 
so della lotta è comun¬ 
que legato ad una azione 
coordinata fra la maggior 
parte degli apicoltori. 

Per disporre, invece, 
di una mappa dettagliata 
che descriva la distribu¬ 


zione e l’intensità della 
resistenza sul territorio è 
necessario effettuare il 
maggior numero possibi¬ 
le di prove di campo su 
alveari scelti a campione. 
Esse saranno condotte 
dagli stessi apicoltori che 
avranno così la dimen¬ 
sione del problema all’in¬ 
terno del proprio apiario. 

In conclusione la resi¬ 
stenza sembra essere un 
fenomeno inevitabile, se 
non si adottano tecniche 
che ne riducano le possi¬ 
bilità di sviluppo e di dif¬ 
fusione. 
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M. Gani 
À.Cicogna 


CSA - 

Centro Servizi 
Agroinetcorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di aprile, 
maggio e giugno 2002. 

(*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 VIVARO 142 

2 SAN VITO AL TAGL 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 CAPRIVA DEL FRIULI 85 

10 GRADISCA D’ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 CIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOL4N 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Dati 

meteorologici 
di base ottenuti 
dall’ARPA - 
Friuli-Venezia 
Giulia. 

Osservatorio 

metereologico 

regionale 


AGROMETEO 


Primavera 
umida sul Friuli 
Venezia Giulia 


Aprile 

Nel quarto mese del 2002 la pioggia non 
è mancata. Sulla pianura la piovosità totale 
mensile è variata dai 90-100 mm della co¬ 
sta agli oltre 200 registrati a ridosso delle 
colline. Nel mese si sono contati dai 9 ai 15 
giorni di pioggia. Rispetto ai dati medi sto¬ 
rici non si può parlare di un mese record, 
ma sicuramente di un aprile ben piovoso. 
Le piogge hanno condizionato le semine 
del mais, che si sono potute effettuare solo 
a inizio mese (fino al 5) e poi dal 23 al 26 
assieme alle semine della soia. 

La temperatura media sulla pianura si è 
attestata intorno a 12-13 °C, circa mezzo 
grado in più rispetto al dato medio del pe¬ 
riodo. In alcune località, all’inizio del mese 
(giorni 7 e 8) le temperature sono scese fino 
a 0 °C senza però portare quella gelata co¬ 
sì temuta per la nostra frutticoltura. 

Maggio 

Anche a maggio la pioggia non è certo 
mancata, anche se la piovosità totale e il 
numero di giorni di pioggia sono risultati di- 
versificati nelle varie zone della regione. 
Sulla costa sono piovuti 70-100 mm con 9- 
10 giorni piovosi, mentre a ridosso delle 
montagna si è arrivati a 250-300 mm con 
19 giorni con pioggia. Le piogge sono risul¬ 
tate fin troppo ben distribuite nel corso del 
mese, tanto che in molto località si sono 
avuti solo 4 giorni consecutivi senza piog¬ 
gia (dal 15 al 18) con molti problemi per la 
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Aprile 2002 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





★ 


* 

totale 

163.6 


167.0 


95.6 


122.6 

max giornaliera 

62.8 

12 

77.0 

12 

34.4 

12 

41.6 27 

giorni pioggia (>1 mm) 

15 


11 


10 


10 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 





* 


* 

media 

12.3 


12,6 


13,1 


11,3 

minima assoluta 

2.0 

11 

1.7 

1 

2,3 

29 

2.9 7 

massima assoluta 

23.2 

23 

23.4 

22 

23.3 

22 

21.8 23 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

13.2 


12.3 


11.7 


10.4 

minima assoluta 

9.6 

1 

8.0 

1 

7.5 

10 

7.3 10 

massima assoluta 

17.6 

26 

16.7 

30 

17.3 

30 

13.3 30 

Vento 10 m (m/s) 







* 

medio 

2.6 


2.7 


3.9 


4.0 

raffica massima 

13.4 

22 

12.7 

9 

20.3 

20 

17.8 4 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 







* 

giornaliera media 

14227 


14752 


16276 


15706 

giornaliera massima 

24204 

23 

25140 

25 

24976 

30 

24706 28 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 






* 

media 

44 


41 


39 


42 

minima assoluta 

19 

1 

18 

23 

19 

1 

22 2 

n. giorni coperti (>90%) 

3 


2 


3 


2 


(*) dati mancanti nella sene 


0 valore calcolato 


fienagione e per le semine della soia. Pur¬ 
troppo si sono registrati alcuni eventi tem¬ 
poraleschi con grandine, in particolare il 
giorno 14 nella zona di Nimis si è verificata 
una grandinata molto intensa con gravi 
danni nei vigneti. 

Le temperature massime sono risultate 
abbastanza in linea con l’andamento me¬ 
dio climatico: a livello mensile il valore ter¬ 
mico medio in pianura è risultato di 22-23 
°C. Il lungo persistere del brutto tempo ha 
fatto sì che le temperature minime siano in¬ 
vece risultate leggermente più alte del soli¬ 
to: nel mese in pianura si è registrato un va¬ 
lore medio minimo di 12-13 °C circa, 1-1,5 
°C al di sopra del dato climatico. L’anda¬ 
mento piovoso e le temperature già elevate 
hanno purtroppo favorito una forte pressio¬ 
ne delle crittogame sulle diverse colture. 

Giugno 

Giugno 2002 dal punto di vista meteoro¬ 
logico può essere diviso in tre periodi. 

Il primo, corrispondente alla prima deca¬ 
de, è stato caratterizzato da temperature 
ancora basse, con valori medi intorno ai 
18-20 °C, e con molte giornate di pioggia. 


Tabella 
riassuntiva 
dell’anda¬ 
mento 
meteorolo¬ 
gico nel 
periodo 
aprile-giugno 
2002, in 
quattro 
stazioni 
significative 
della pianura 
friulana. In 
corsivo il 
giorno 


Maggio 2002 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





* 




totale 

215.6 


125.2 


54.8 


121.0 


max giornaliera 

52.8 

4 

26.8 

4 

12.2 

4 

28.4 

26 

giorni pioggia (>1 mm) 

19 


16 


10 


11 


Temperatura aria 1.8 m (°C) 









media 

17.4 


17.4 


18.1 


16.2 


minima assoluta 

6.3 

6 

6,3 

6 

7,2 

6 

4,4 

6 

massima assoluta 

27.2 

16 

26.8 

16 

27.4 

15 

24.9 

15 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 


Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 


Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 


Temperatura suolo -0.1 m (°C) 









media 

18.6 


18.3 


18.0 


15.1 


minima assoluta 

14.3 

6 

14.0 

6 

14.2 

6 

11.4 

1 

massima assoluta 

23.1 

18 

23.0 

18 

21.3 

22 

18.5 

30 

Vento 10 m (m/s) 





* 




medio 

2.2 


1.9 


2.6 


2.2 


raffica massima 

11.1 

5 

8.9 

7 

12.5 

27 

11.1 

7 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 









giornaliera media 

16218 


17463 


17450 


17756 


giornaliera massima 

27846 

29 

28206 

6 

28270 

30 

27808 

29 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 








media 

47 


42 


44 


45 


minima assoluta 

18 

6 

16 

6 

19 

6 

21 

6 

n. giorni coperti (>90%) 

4 


0 


1 


1 


(*) dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 







Giugno 2002 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





★ 




totale 

277.4 


126.8 


67.4 


100.6 


max giornaliera 

137.2 

5 

43.6 

28 

24.6 

28 

25.2 

28 

giorni pioggia (>1 mm) 

9 


10 


6 


7 


Temperatura aria 1.8 m (°C) 





* 




media 

21.9 


22.1 


22.6 


21.0 


minima assoluta 

11.5 

29 

11.8 

11 

12.9 

1 

10.7 

1 

massima assoluta 

34.1 

22 

35.7 

22 

34.3 

18 

34.9 

22 

Giorni caldi (max >30°) 

10 


9 


7 


8 


Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 


Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 


Temperatura suolo -0.1 m (°C) 





* 




media 

23.9 


22.3 


22.2 


19.9 


minima assoluta 

17.9 

7 

18.1 

8 

17.9 

1 

15.5 

1 

massima assoluta 

29.9 

23 

28.4 

23 

29.4 

24 

25.2 

24 

Vento 10 m (m/s) 





* 




medio 

1.9 


2.0 


3.1 


2.7 


raffica massima 

20.2 

25 

13.1 

25 

15.2 

25 

16.1 

25 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 





★ 




giornaliera media 

21515 


22449 


23137 


23291 


giornaliera massima 

30151 

29 

30027 

29 

29648 

29 

28992 

29 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 




* 




media 

37 


32 


32 


34 


minima assoluta 

20 

17 

18 

11 

18 

20 

21 

11 

n. giorni coperti (>90%) 

1 


0 


0 


1 



(’) dati mancanti nella serie 


(') valore calcolato 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Aprile-giugno 2002 



In pratica è continuato l’andamento umido 
e piovoso di maggio che purtroppo ha fa¬ 
vorito lo sviluppo di molte malattie fungine 
sia sui cereali autunno-vernini, le cui produ¬ 
zioni non sono risultate molto buone, sia 
sulla vite che ha dovuto subire una forte 
pressione della peronospora proprio nel 
periodo delicato della fioritura. 

A partire dal giorno Ile fino al giorno 24 
non vi sono più state piogge significative, 
con l’esclusione di quelle, per altro modeste, 
del 16. Le temperature sono man mano salite 
fino a toccare nei valori massimi i 35-37 °C. 

La mancanza di piogge del periodo, 
specie nelle zone con terreni con minori ca¬ 
pacità di ritenzione idrica ha costretto gli 
operatore agricoli ad iniziare la stagione irri¬ 
gua anzitempo. 

Infine con le piogge del 25, seguite da 
quelle del 28, la siccità si è interrotta e an¬ 
che le temperature sono ridiscese a valori 
più tipici del periodo. ■ 
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